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Prefazione

Come nella storia di molte scienze, anche in quella delle scienze 
del comportamento accade di imbattersi in fenomeni che al momen�
to della loro scoperta hanno rappresentato poco più che delle curio�
sità degne solo di un’analisi superficiale, ma che in seguito sono tor�
nati al centro dell’attenzione e si sono rivelati di grande importanza 
in una prospettiva più ampia di quella originaria. Altre volte invece, 
dopo un iniziale periodo di entusiasmo, una scoperta apparentemen�
te promettente è stata abbandonata per i più diversi motivi: perché 
non corrispondeva alle aspettative e alle speranze dei ricercatori e 
del pubblico generale, perché non si era rivelata sufficientemente 
redditizia, perché produceva effetti imprevisti e indesiderati; è avve�
nuto talora che, anche a distanza di molti anni, alcune di queste sco�
perte siano tornate prepotentemente alla ribalta, magari in contesti 
ben diversi da quello iniziale. In campo medico, un esempio molto 
noto riguarda la storia della scoperta, del totale abbandono e poi 
della rivalutazione della talidomide, un farmaco considerato inizial�
mente un sedativo e un antinausea particolarmente efficace e racco�
mandabile per le donne gravide, ma rivelatosi poi disastrosamente 
teratogenico e ritirato quindi con grande clamore dalla circolazione 
e considerato una sorta di emblema delle gravi inadeguatezze del�
la ricerca farmacologia. Più di recente, questa sostanza ha trovato 
nuova diffusione e nuove indicazioni, rivelandosi dapprima utile per 
la terapia della lebbra e per i suoi effetti inibitori sull’angiogenesi: la 
talidomide viene oggi considerata un antitumorale particolarmente 
efficace in certe patologie, come il mieloma multiplo.

Situazioni analoghe sono presenti, oltre che in medicina, anche in 
molte altre scienze, persino in quelle cosiddette “dure”, come la bio�
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logia, la fisica o l’astronomia e, naturalmente, in quelle considerate, 
spesso a torto, “deboli”, come le scienze del comportamento. 

In questo campo, ad esempio, un fenomeno che ha attirato la cu�
riosità di filosofi e scienziati, ma che in seguito è stato dimenticato 
e trascurato per molti anni è costituito da quel particolarissimo tipo 
di apprendimento oggi conosciuto con il nome di Imprinting; come 
noto, si tratta di una modalità di apprendimento altamente specifi�
ca, che si può verificare esclusivamente in situazioni molto precise e 
all’interno di un arco temporale (periodo sensibile) strettamente de�
limitato. La scoperta e la descrizione dettagliata di questo fenome�
no sono comunemente attribuite a Konrad Lorenz che, proprio per 
queste ricerche, ricevette il premio Nobel. Alla fama di Lorenz con�
tribuirono non poco, oltre naturalmente alla sua genialità di ricerca�
tore, le sue capacità di brillante divulgatore: i suoi volumi, primo tra 
tutti L’anello di Re Salomone, hanno avuto un successo globale.

Non molti sanno tuttavia che alla fine dell’Ottocento un giovane 
studioso inglese, Douglas A. Spalding (che per sopravvivere svolge�
va l’attività di tutor privato presso una famiglia agiata, quella del Vi�
sconte John Russell Amberley, padre del filosofo Bertrand Russell) 
pubblicò alcuni articoli in cui non solo descriveva quella particolare 
forma di apprendimento che in seguito sarebbe stata riscoperta da 
Lorenz, ma esponeva i risultati di alcuni brillanti esperimenti che 
aveva personalmente condotto sulle galline ospitate nella residenza 
degli Amberley. Bertrand Russell lo ricorda così: «Era un darwinia�
no e si occupava di studi relativi agli istinti delle galline, le quali, 
per facilitare le sue ricerche, erano autorizzate a menare strage e 
rovina in ogni stanza della casa, non escluso il salotto». Purtroppo, 
Spalding morì precocemente di tisi e le sue opere vennero presto 
dimenticate.

Ma la storia a ritroso dell’Imprinting non finisce qui: a volte re�
ligiosi, filosofi e umanisti hanno la vista più lunga degli scienziati 
e identificano e descrivono situazioni che solo in tempi successivi 
verranno riscoperte, analizzate e spiegate in termini scientifici. La 
prima descrizione dettagliata di questo particolare comportamento 
sembra infatti risalire al 1516, quando, nel secondo libro della Utopia, 
Tommaso Moro scrisse: «[Gli abitanti di Utopia] allevano un’infinita 
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moltitudine di polli grazie a un accorgimento molto ingegnoso; non 
lasciano infatti che le galline covino le uova, ma queste vengono po�
ste in gran numero accanto a una fonte di calore costante che le ani�
ma e le fa schiudere. I pulcini appena usciti dal guscio riconoscono e 
seguono gli uomini come se fossero le loro madri». Una descrizione 
assolutamente accurata dell’Imprinting e del comportamento che 
maggiormente lo caratterizza, la risposta di inseguimento.

Dopo la riscoperta effettuata da Lorenz, l’attenzione per l’imprin�
ting e per i fenomeni ad esso correlati non si è affatto attenuata, ma 
anzi è andata progressivamente crescendo. Inizialmente ci si è resi 
conto dell’importanza per la sua comparsa dell’esposizione dei sog�
getti a stimoli adeguati entro limiti di tempo ben definiti, introdu�
cendo così nello studio del comportamento il concetto di “periodo 
sensibile”, mutuato dall’embriologia; in seguito si è osservato che 
in molte specie, compresa quella umana, numerose altre caratteri�
stiche di estrema importanza non solo sono legate all’esposizione 
dei soggetti agli stimoli adeguati, ma che questa esposizione deve 
avvenire all’interno di periodi critici molto precisi: ciò vale ad esem�
pio per il linguaggio, ma anche per il comportamento sociale e, in 
particolare, per quel peculiare e fondamentale legame che, sia nella 
specie umana che in molte altre specie, si viene a costituire tra il 
piccolo e l’individuo che si prende cura di lui (ovviamente, di norma 
si tratta della madre). A questo legame venne dato da John Bowlby 
e Mary Ainsworth il nome di “Legame di Attaccamento”. Più di re�
cente, l’Attaccamento nella specie umana è stato studiato a fondo 
e sono state dimostrate relazioni evidenti tra le caratteristiche che 
esso assume durante l’infanzia e molti aspetti del comportamento 
adulto sia normale che patologico, rilevanti sia dal punto di vista dia�
gnostico che da quello terapeutico. Sicuramente una serie di svilup�
pi imprevedibili di un’osservazione aneddottica sul comportamento 
dei polli effettuata 500 anni fa!

Al di là del caso specifico, l’evoluzione dell’interesse e delle cono�
scenze sull’Imprinting è in qualche modo emblematico di un feno�
meno più ampio, il trasformarsi di una conoscenza “di senso comu�
ne” o di un semplice aneddoto in un argomento di ricerca scientifica 
con significative ricadute anche a livello applicativo.
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Un fenomeno che, anche se è ancora troppo presto per valutarne 
tutte le possibili ricadute a livello sia teorico che applicativo, potreb�
be in qualche misura essere compreso in questa categoria è costitu�
ito dalla “Immobilità tonica”, a cui è dedicato questo agile e brillan�
te volumetto di Carlo Alfredo Clerici e Laura Veneroni. Anche in 
questo caso, una delle prime descrizioni del fenomeno è stata effet�
tuata da un religioso e filosofo, un personaggio multiforme, a volte 
sulfureo e inquietante, il gesuita Athanasius Kircher (1602–1680), 
ritenuto da alcuni una delle maggiori menti scientifiche della sua 
epoca, paragonabile a Leonardo da Vinci, i cui interessi spaziavano 
dalla storia naturale a quella che oggi chiameremmo microbiologia 
(fu uno dei primi ad osservare i batteri con un microscopio e a so�
stenere un possibile legame tra essi e la peste) alla matematica, alla 
chimica, all’alchimia, alla papirologia, alla musica (discusse quelle 
che oggi chiamiamo sinestesie — e fu autore della famosa Musur�
gia Universalis, in cui propose una sorta di modello matematico 
delle regole che governano il contrappunto — c’è chi sostiene, ma 
l’ipotesi è controversa, che quest’opera abbia influenzato Johann 
Sebastian Bach, in particolare nella composizione delle Variazioni 
Goldberg). 

Anche nel caso dell’Immobilità Tonica, le prime osservazioni non 
hanno avuto seguito immediato: la scoperta iniziale è stata pratica�
mente dimenticata dagli scienziati e, pur essendo il fenomeno noto 
nelle sue linee generali ai veterinari, agli allevatori e ai “maghi” da 
palcoscenico, che hanno a volte utilizzato questo effetto nei loro 
numeri da palcoscenico, esso per molti anni non è stato studiato 
in modo approfondito e rigoroso e, soprattutto, non ne sono sta�
te comprese le implicazioni per quanto riguarda il comportamento 
umano. Le dettagliate ricerche effettuate in tempi recenti da studio�
si come Gordon Gallup hanno permesso di migliorare la compren�
sione del fenomeno e di fornire una solida base sia descrittiva che 
esplicativa, da cui hanno potuto prendere le mosse ulteriori studi ed 
ulteriori interpretazioni teoriche.

Si è ancora, naturalmente, ben lontani da ciò che è avvenuto nel 
caso dell’Imprinting, ma la crescente integrazione delle conoscenze 
di matrice etologica, psicologica e anche clinica — come testimonia�
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to da questo volumetto, a cui auguro il successo che merita — costi�
tuisce un valido auspicio.

Marco Poli
(Direttore della Sezione di Psicologia, Dipartimen�
to di Scienze e Tecnologie Biomediche, Facoltà di 
Medicina, Università degli Studi di Milano). 
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Introduzione

Come si ipnotizza una gallina? L’esperimento non richiede tec�
nologie complesse, ma sicuramente riguarda un fenomeno naturale 
tanto interessante e spettacolare, quanto poco conosciuto.

Per questo motivo è stato utilizzato nei secoli come numero di 
magia, fino ad epoche più recenti quando si è iniziato a studiare 
scientificamente il fenomeno per capire come funziona il sistema 
nervoso della gallina e le analogie con quello dell’uomo.

Vediamo ora nella pratica come fare.
Prima di tutto occorrono delle galline. Chi vive in campagna è 

avvantaggiato. Occorre dunque il pollaio di un amico compiacente, 
una o più galline di qualsiasi razza, un bastoncino sottile, dritto, lun�
go circa una trentina di centimetri. Per condurre l’esperimento è utile 
avere un aiutante. Occorre afferrare delicatamente la gallina, porla 
con le zampe appoggiate al terreno, farle abbassare la testa fino ad 
appoggiare anche il becco al suolo e subito dopo avvicinare il baston�
cino alla punta del becco e lasciarlo a terra in quella posizione.

Ciò che accade dopo è sorprendente. La gallina che fino ad un 
istante prima starnazzava vivacemente (v. Fig. 1), poco convinta di 

Figura 1. Cattura di una gallina.
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dare un contributo alla scienza, un istante dopo rimane immobile, 
come ipnotizzata, davanti al bastoncino (v. Fig. 2 e 3). 

Figura 2. Induzione dell’immobilità tonica.

Figura 3. L’immobilità tonica prosegue.
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L’immobilità dura da pochi secondi ad alcuni minuti (la lettera�
tura scientifica riporta casi di oltre mezz’ora). Al termine della rea�
zione la gallina torna spontaneamente e rapidamente nel suo stato 
normale e fugge via starnazzando.

In rete si trovano alcuni video di questo stupefacente fenomeno. 
Molti personaggi famosi come l’ex premier tedesco Helmut Kohl o 
l’ex vicepresidente statunitense Al Gore, vi si sono cimentati forse 
per dare una suggestiva, quanto facile, prova di carisma personale.

Nel corso di vari esperimenti abbiamo potuto constatare di fronte 
a una dimostrazione del fenomeno lo stupore di vari contadini che 
per decenni hanno avuto a che fare ogni giorno con galline, ma che 
prima lo ignoravano.

“L’ipnosi” avviene quasi sempre e vi sono alcuni ricercatori che 
hanno compiuto studi molto ampi, anche con centinaia di galline di 
razze pure, per cercare di comprendere le dinamiche, non magiche 
ma fisiologiche, responsabili dell’immobilità della gallina. In queste 
pagine illustreremo l’evoluzione e lo stato degli studi. 

Il fenomeno è così interessante, spettacolare e ricco di implicazio�
ni scientifiche che ci ha spinti a realizzare con il Centro di servizio 
per le tecnologie e la didattica universitaria multimediale e a distan�
za (C.T.U.) dell’Università degli Studi di Milano il documentario La 
fuga impossibile. Immobilità tonica come difesa, di cui questo libro costi�
tuisce un approfondimento.

Molte persone hanno contribuito a sviluppare le ricerche conte�
nute in questo volume e nel documentario. Gli autori sono grati ai 
molti colleghi e amici che hanno fornito aiuto e stimoli all’attività di 
ricerca.

Un ringraziamento particolare va a:
— Gordon Gallup (Department of  Psychology, University of  Al�

bany, U.S.A.);
— tutti i ricercatori dell’Evolution and Human Behavior Lab 

presso SUNY ad Albany, NY;
— Valentina Ferrante e Susanna Lolli (Università degli Studi di 

Milano, Dipartimento di Scienze Animali, Sezione Zootecni�
ca Veterinaria);
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— Marco Poli, Emanuela Prato Previde, Sarah Marshall, Isabella 
Merola, Chiara Passalacqua (Sezione di Psicologia, Diparti�
mento di Scienze e Tecnologie Biomediche, Facoltà di Medi�
cina, Università degli Studi di Milano);

— Giovanni Tagliavini (Milano / Centro di Salute Mentale, Aro�
na – ASL Novara);

— Angelo de’Micheli (Cattedra di Criminologia Clinica, Facoltà 
di Medicina, Università degli Studi di Milano);

— Francesco Barbieri e il personale dell’Oasi delle Farfalle di Mi�
lano;

— Claudio Ferrarin, Lina Achille, Guido Albasi, Giovanni Salva�
tore, Francesco Gorga, Luisa Motti, Anna Cantafora, Seangil 
Bae, Celeste Clerici, Elisabetta Lamarque, Fabio Simonetti, 
Lorenzo Veneroni, Severina Erba, Matteo Veneroni, Claudio 
Cantù;

— Lucio Lamarque per i preziosi consigli editoriali.

Il testo è stato concepito ed elaborato dagli autori in stretta col�
laborazione. In particolare Carlo Alfredo Clerici ha scritto le sezioni 
1.4, 1.5, 1.6, 1.9 e 1.10. Laura Veneroni ha scritto le sezioni 1.1, 1.2, 
1.3, 1.7, 1.8, 1.11. 
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Capitolo I

Prospettive scientifiche

1.1. Premessa

Il fenomeno dell’arresto motorio indotto con varie tecniche nel 
pollo e in altri animali ha ricevuto nel corso del tempo varie denomi�
nazioni, in particolare quella più suggestiva di “ipnosi animale” e in 
seguito quella più scientifica di “immobilità tonica” (T.I.).

Da alcuni anni è stata indagata l’analogia tra questo fenomeno 
e condizioni che si verificano in soggetti umani, quali l’immobilità 
e i fenomeni dissociativi in caso di eventi traumatici come violenze 
sessuali (Heidt, 2005; Galliano, 1993) o situazioni belliche (Van der 
Hart, 2000), la catalessia, la cataplessia (Overeem, 2002), la catato�
nia (Moskowitz, 2004) e l’immobilità nel corso di attacchi di panico 
(Cortese, 2006).

In queste pagine riportiamo una rassegna della letteratura sul fe�
nomeno della T.I. e delle ricerche di psicologia comparata che han�
no indagato il contributo di questo modello alla comprensione di 
aspetti del comportamento umano.

La raccolta della letteratura scientifica è stata condotta attraver�
so le banche dati Pubmed, PsychINFO, CAB Abstracts e Web of  
Science, e utilizzando repertori cartacei. Sono state raccolte 408 
pubblicazioni che fanno riferimento a molteplici tradizioni cultu�
rali e ambiti di ricerca che abbiamo riscontrato utile organizzare in 
otto categorie: osservazioni storiche; ricerche zootecniche e vete–
rinarie; aspetti neuroevolutivi; aspetti farmacologici; aspetti biochi�
mici; aspetti comportamentali; aspetti etologici; aspetti comparati�
vi con l’uomo.
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1.2. Il fenomeno

Diverse specie animali dopo essere stati afferrati all’improvviso 
e aver lottatto per alcuni secondi per liberarsi, entrano in uno stato 
d’immobilità e non fuggono quando è cessata la presa. Il fenomeno 
è tanto sorprendente da essere stato spesso utilizzato a scopo spet�
tacolare.

Esistono diverse tecniche utilizzate tradizionalmente per indurre 
l’immobilità negli animali: costringere l’animale a fissare una linea 
tracciata sul terreno o un bastoncino posto davanti al becco; sotto�
porlo a un rapido movimento di supinazione; confinarlo fra paratie; 
mantenerlo in una posizione immobile per diversi secondi. Tutte 
queste tecniche hanno come elemento comune il sottoporre l’ani�
male a una temporanea immobilità, a cui segue una profonda ma 
reversibile immobilità fisica del soggetto, accompagnato da ipertono 
muscolare.

Polli, ratti, e conigli (Klemm, 1976) sono gli animali la cui T.I. è 
stata più frequentemente studiata in laboratorio. Sono stati scelti per 
motivi di economicità e disponibilità e per il fatto che la T.I. si mani�
festa in essi con chiarezza e in modo duraturo (v. Fig. 4 e 5).

Figura 4. Coniglio in immobilità tonica.
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Il fenomeno è descritto in altri animali quali maiali (Andersen, 
2000), pecore (Gelez, 2004), capre (v. Fig. 6 e 7) (Moore, 1962), cani 
(Reese, 1982) e primati (Henning, 1978) ed anche altri animali quali 
uccelli, rettili, anfibi, pesci (squali), crostacei e insetti (Gallup, 1974).

1.3. Osservazioni storiche

Il fenomeno è stato studiato scientificamente e descritto fin dal 
Seicento. Già nel 1636 Daniel Schwenter, professore all’Università 
tedesca di Altdorf, aveva descritto nella tredicesima lezione del suo 
Delicae physico–mathematicae la tecnica per portare un pollo selvatico 
ad un grado di docilità tale da farlo rimanere immobile, tranquillo, 

Figura 5. Prosegue l’immobilità tonica del coniglio.

Figure 6 e 7. Immobilità tonica in una capra (Fraser, 1960).
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come paralizzato. Athanasius Kircher (v. Fig. 8) nel suo Ars Magna 
lucis et umbrae (v. Fig. 9, 10 e 11) del 1646 descrisse nel capitolo 
intitolato Experimentum mirabile de Imaginatione Galinae l’immo�
bilità di un pollo ottenuta tracciando davanti al becco una linea sul 
terreno.

Kircher proseguì gli studi anche nel suo volume Magnes sive de arte 
magnetica del 1671, nel quale descrisse che l’animale, con le zampe 
legate, dopo qualche inutile tentativo di resistenza, rimaneva immo�
bile per la paura e in balia della volontà del suo domatore. 

Figura 8. Athanasius Kircher (1602–1680).
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Una volta cessata la costrizione, l’immobilità poteva essere man�
tenuta a lungo tracciando con il gesso delle linee ai due lati del becco, 
partendo dall’altezza degli occhi. Kircher ipotizzava che il fenomeno 
fosse dovuto a misteriose forze magnetiche.

Nella sua opera spiegava inoltre come nel mondo dei metalli si 
manifestassero le forze del magnetismo universale, capaci di attrarre 
e di respingere le piante e gli animali (zoomagnetismo).

Figura 9. La gallina in immobilità tonica descritta da Kircher.

Figura 10. Ars Magna lucis 
et umbrae di Kircher.

Figura 11. Ars Magna lucis 
et umbrae, copertina. 
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Molti altri studiosi si dedicarono allo studio di questo fenomeno, 
soprattutto a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, quando co�
minciarono a perfezionarsi le tecniche d’induzione ipnotica umana 
e si approfondirono le relative conoscenze psicofisiologiche (Volg�
yesi, 1972).

Presso la Salpêtrière lo psichiatra francese Paul Regnard documen�
tò attorno al 1875–80 un’esperienza di ipnosi di un pollo (v. Fig. 12 ).

L’ipotesi dell’ipnosi animale è stata successivamente messa in di�
scussione e sono stati chiamati in causa meccanismi di tipo diverso. 
In anni recenti si è preferito utilizzare il termine d’Immobilità Toni�
ca, anche se non manca chi, sulla base di considerazioni neurofisio�
logiche, ha proposto altre denominazioni, come quella di “Phasic 
Immobility” (Klemm, 2001). 

Nel ventesimo secolo uno dei principali studiosi del fenomeno è 
stato Gordon Gallup (v. Fig. 13), a partire dagli anni Sessanta.

Figura 12. Paul Regnard (1850–1927).

Figura 13. Gordon G. Gallup Jr. (foto di 
Concetta Feo).
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1.4. Aspetti neuroevolutivi

Il fenomeno della T.I., pur manifestandosi esteriormente con un’as�
senza di movimento, si accompagna a varie manifestazioni del Siste�
ma Nervoso Autonomo e del Sistema Nervoso Centrale (v. Tab. 1).

1.4.1. Funzioni cardio–respiratorie

Nel coniglio è stato riscontrato che la frequenza cardiaca e quella 
respiratoria possono essere all’inizio invariate o accelerate, ma più 
tardi tendono a diminuire (Klemm, 1966; Gallup 1974).

Nel coniglio è stata anche osservata la diminuzione della pressio�
ne sanguigna durante la T.I. (Hatton, 1979).

Nei piccioni è stato riscontrato un iniziale aumento della frequen�
za cardiaca all’avvio della T.I., seguito da un ritorno a livelli normali 
alla fine dell’immobilità (Ratner, 1967). 

Nella gallina invece è stata osservata una diminuzione della fre�
quenza cardiaca all’inizio della T.I. (Ookawa, 1972). 

Tabella 1. Manifestazioni neurofisiologiche durante l’Immobilità Tonica.

Caratteristiche dell’Immobilità Tonica nelle galline
• assenza di movimento
• posizione inusuale
• ipertonicità muscolare
• flessibilità cerea
• tremori parkinsoniani simili
• diminuita responsività alla stimolazione
• battito intermittente delle palpebre
• midriasi
• soppressione delle vocalizzazioni
• cambiamenti nella frequenza cardiaca e respiratoria
• pattern EEG alterati
• cambiamenti nella temperatura centrale
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Sono state indagate anche le variazioni di attività respiratoria.
In diverse varietà di uccelli non sono state riscontrate variazio�

ni significative della frequenza respiratoria nel corso di T.I. (Ratner, 
1967). 

Nelle iguane invece è stato rilevato un iniziale aumento della fre�
quenza respiratoria dopo l’induzione della T.I., seguito da una dimi�
nuzione graduale, con la discesa al di sotto dei livelli normali prima 
della fine della T.I.. (Prestude e Crawford,1970)

Infine nella gallina è riferito un aumento della frequenza respira�
toria (Nash e Gallup, 1976) e una marcata diminuzione della tempe�
ratura cloacale.

I parametri cardio–respiratori risultano dunque modificati duran�
te la T.I. in diverse specie animali; in alcuni casi con un aumento, in 
altri con una diminuzione della frequenza respiratoria e cardiaca. 

1.4.2. Sistema Nervoso Centrale. Studi elettroencefalografici

Uno storico filone di ricerca ha riguardato le attività elettriche 
cerebrali in corso di T.I.. Alcuni ricercatori hanno descritto pattern 
EEG caratteristici del sonno a onde lente (Schwarz, 1956; Svorad, 
1957). Nell’EEG del pollo adulto è stata descritta una serie continua 
di onde lente di alto voltaggio (Ookawa, 1972). Altri studiosi hanno 
invece riferito pattern di attivazione elettroencefalografica (Klemm, 
1971b; Gallup, 1974a; Barrat, 1965; Silva, 1959).

Jones (1986) ha descritto, nei primi 30 secondi dopo l’induzione di 
T.I., pattern EEG ad onde rapide indicativi di elevato arousal. Nella 
progressione della risposta di T.I. si evidenzia un’onda lenta con rare 
scariche di attività ad onde rapide che diventano continue prima del 
termine dell’immobilità. Studi hanno mostrato che il tracciato EEG 
durante la T.I. in diversi animali può non avere differenze con quello 
registrato durante il sonno (Klemm, 1971a); tuttavia le registrazioni 
potrebbero avere rilevato animali addormentati durante T.I. prolun�
gata (Klemm, 1971b).

Esperimenti di Klemm (1966) e Carli (1969) nei conigli hanno mo�
strato durante l’induzione e all’inizio della T.I. una attività rapida a 
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basso voltaggio, mentre nelle fasi successive del fenomeno il pattern 
elettroencefalografico manifesta onde lente ad alto voltaggio.

Dall’analisi della letteratura sembra quindi che l’attivazione cere�
brale durante la T.I. abbia caratteristiche peculiari.

1.4.3. Studi lesionali

Sono stati condotti numerosi studi per determinare quale regio�
ne del SNC controlli la T.I. Esperimenti di sezione cerebrale hanno 
mostrato che il tronco encefalico è fondamentale nell’espressione di 
questo fenomeno (Klemm, 1976). Oltre a ciò strutture del SNC quali 
la sostanza grigia periacquedottale (Monassi, 1994; Monassi, 1997), 
l’amigdala (Leite–Panissi, 2002; Leite–Panissi, 1999), la regione pa�
rabrachiale (Menescal–de–Oliveira, 1993) e l’ipotalamo (De Oliveira 
1997a; De Oliveira, 1997b) sono coinvolti nella modulazione della 
T.I., così come il nucleo del raphe magno (NRM) (Silva, 2007).

L’ablazione di diverse aree del telencefalo riduce le reazioni di pau�
ra nei piccioni (Wright, 1975), nelle anatre (Phillips, 1964) e nei polli 
(Gentle, 1978). Il ruolo del telencefalo sulla T.I. consisterebbe nel per�
mettere all’animale di selezionare il corso più appropriato dell’azio�
ne, in alcuni casi prolungando l’immobilità, in altri casi riducendola.

Altri studi condotti mediante lesioni del SNC suggeriscono un 
potere inibitorio della corteccia cerebrale sull’immobilità tonica. 
Negli animali decorticati, infatti, si osserva una facilitazione all’indu�
zione del fenomeno. Nella gallina, le lesioni dei 2/3 rostrali dell’ar�
chistriato (che è embriologicamente comparabile alla neocorteccia 
dei mammiferi) danno luogo ad un’analoga facilitazione della T.I. e 
ad un incremento della sua durata (Zeizer e Karten, 1971; Gentle, 
1985). La decerebrazione nelle specie con neocorteccia ridotta o as�
sente, invece, non influenza la T.I. (Mc Bride e Klemm, 1969).

Secondo acuni studi la decerebrazione aumenta la T.I. (Gentle, 
1985), in contrasto con l’idea di Pavlov (1921) secondo il quale la T.I. 
sarebbe dovuta a un’inibizione dell’attività cerebrale. 

Altri studi mostrano che, nonostante sistemi neurali diffusi pos�
sano partecipare alla T.I., dovrebbe esistere un centro specifico che 
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presiede a questa risposta, localizzato nella formazione reticolare 
midollare (Klemm, 1971; Klemm, 1976) e sottoposto ad un’inibizio�
ne discendente da parte della neocorteccia.

Nel coniglio la T.I. è diminuita denervando il seno carotico (Hit�
ton, 1979) mentre è aumentata dopo l’ablazione della porzione dor�
sale dell’ippocampo (Woodruff, 1975) e da lesioni della colonna ver�
tebrale (Woodruff, 1985); lesioni del midollo allungato non avrebbe�
ro invece effetto (Braun, 1983).

Nel ratto, che di solito mostra episodi di breve T.I., la durata è au�
mentata dopo lesione settale (Brady, 1953; Cytawa, 1968) e corticale 
(McGraw, 1969; Teschke, 1975). La mancanza di suscettibilità alla 
T.I. in questo animale è stata spiegata con l’ipotesi di un effetto di 
inibizione della neocorteccia sulla T.I. (Klemm, 1971b). Effetti simili 
sono osservati anche nei polli (Maser, 1973c).

Gli studi compiuti con animali di diverse età e con diverse caratte�
ristiche di sviluppo delle strutture cerebrali corticali (o equivalenti) 
hanno fornito indicazioni sul ruolo di queste strutture.

È stata descritta una maggiore suscettibilità a T.I. e una maggiore 
durata nei ratti decerebrati e nei ratti di età minore di 10–15 giorni, 
che non hanno ancora una corteccia sviluppata rispetto agli adulti 
(Mc Graw e Klemm, 1969; Svorad, 1957). 

È stato inoltre rilevato un ritorno di suscettibilità nei ratti anziani, pro�
babilmente per un diminuito controllo neocorticale (Klemm, 1971b). 

Nei pulcini, invece, l’Immobilità Tonica è assente fino a 7–10 gior�
ni di età e la comparsa di T.I. coincide con la comparsa di reazioni di 
paura (Ratner e Thompson, 1960). Sono state descritte però rispo�
ste di T.I. anche in pulcini di soli 3 giorni, usando una contenzione 
ventrale (Rovee e Luciano, 1973) e perfino in pulcini di un giorno, 
usando come metodo di contenimento il posizionare l’animale en�
tro l’avvallamento di un tessuto (Braud e Ginsburg, 1973).

Per quanto riguarda le quaglie, sono riportate scarse reazioni di 
T.I. in quelle che hanno meno di 20 giorni (Borchelt e Ratner, 1973). 
È possibile, infine, che anche la maturazione di meccanismi postura�
li o vestibolari nei giovani uccelli influenzi T.I. 

In sintesi gli studi lesionali indicano un ruolo della corteccia cere�
brale o di strutture equivalenti nell’innesco e nella durata della T.I., 
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ma vi sono evidenze del coinvolgimento di altre strutture, e non è 
esclusa l’ipotesi del controllo da parte di centri specifici. 

1.4.4. Aspetti percettivi e sensoriali

Nei diversi studi sulla T.I. ci si è posti la domanda fondamentale se 
gli animali conservino una percezione dell’ambiente esterno duran�
te questa fase, e sono state raccolte molte evidenze che gli animali 
durante la T.I. continuino ad elaborare le informazioni sensoriali.

È stato rilevato, ad esempio, che il riflesso pupillare nei piccioni in 
T.I. è conservato e che è possibile indurre variazioni nella frequenza 
cardiaca tramite stimoli esterni, senza comunque interrompere lo 
stato di immobilità (Ratner, 1967).

Nelle rane l’ablazione di organi visivi ed uditivi prima dell’im�
mobilizzazione non altera il fenomeno che è quindi probabilmente 
basato su informazioni di tipo tattile e propriocettivo (Mc Bride e 
Klemm, 1969). 

Sono state osservate inoltre significative attivazioni EEG durante 
T.I. senza alcun movimento corporeo rilevabile (Klemm, 1965). Nei 
conigli è stato descritto, ad esempio, come stimoli presentati duran�
te T.I. producano segni di attivazione EEG (Silva, 1959).

La dissociazione tra segni EEG e segni comportamentali è con�
fermata dall’osservazione di occasionali segni EEG epilettiformi in 
animali in T.I., non accompagnati però da segni motori di convulsio�
ni (Klemm, 1966). 

Per quanto concerne la memoria, diverse evidenze empiriche 
suggeriscono come la T.I. non sia associata all’interruzione della 
memoria o della coscienza (Marx, 2008). Infatti, durante la T.I., la 
memoria per la rievocazione degli eventi resterebbe intatta (Woo�
druff, 1977) e gli animali, nonostante siano incapaci di resistere o 
fuggire, processerebbero attivamente le caratteristiche dell’evento e 
dell’ambiente (Gallup, 1972; Klemm, 1971b; Richardson, 1977; Sig�
man & Prestrude, 1981).

Gli studi hanno inoltre dimostrato come anche l’apprendimento 
non sia interrotto durante la T.I.. Gli animali condizionati in uno sta�
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to di T.I. hanno infatti prestazioni uguali, se non migliori, degli ani�
mali condizionati in uno stato di coscienza normale (Gallup, 1980). 
Alcuni esperimenti hanno anche fornito prove sia del recupero che 
dell’estinzione di associazioni precedentemente apprese durante la 
T.I. (Gallup, 1980). 

In conigli sottoposti a procedure di condizionamento della fre�
quenza cardiaca durante la T.I., sono stati rilevati effetti di condizio�
namento più marcati rispetto a quelli dei controlli sottoposti a con�
dizionamento non in stato di immobilità tonica (Draper e Klemm, 
1967).

Gli opossum in T.I. reagiscono all’avvicinarsi di un cane con cam�
biamenti di frequenza cardiaca e movimenti delle orecchie (Kimble 
DP, 1997). Gli esperimenti mostrano come l’animale, anche se può 
apparire morto o non responsivo agli stimoli esterocettivi, resta in 
realtà fortemente in allerta.

La T.I. rappresenterebbe dunque una forma di inibizione efferente 
senza alcun effetto afferente particolarmente pronunciato (Klemm, 
1971a).

1.4.5. Tono muscolare

Esistono pochi studi sul tono muscolare durante la T.I. (Overeem, 
2002). 

Diversi studi elettromiografici hanno mostrato cambiamenti di 
fase nella tonicità muscolare durante la T.I. (Klemm, 1977). In partico�
lare, il tono muscolare può cambiare passando da uno stato di iniziale 
incremento a uno stato di marcata flaccidità (Klemm, 1989); tuttavia, 
gli animali a volte assumono posture specifiche durante la T.I., e ciò 
indica la funzionalità residua di alcuni muscoli (Klemm, 1989). 

Il movimento volontario è abolito durante la T.I, mentre alcuni ri�
flessi spinali sono soppressi ma non aboliti (Carli, 1968; Carli 1969). 
L’inibizione del riflesso di raddrizzamento è correlato alla depressione 
tonica dei riflessi spinali monosinaptici e polisinaptici (Carli, 1969).

In generale in tutte le specie è stato osservato come una stimola�
zione di media entità possa evocare riflessi di retrazione senza inter�
rompere la T.I..
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Nei conigli all’inizio le zampe sono estese e può esserci presenza di 
tremore fine spontaneo o indotto stimolando il tendine patellare o l’ad�
dome. Gli occhi sono aperti, immobili, con le pupille spesso costrette 
improvvisamente dopo l’induzione; il riflesso corneale è attivo. 

Le galline, invece, possono occasionalmente chiudere gli oc�
chi, defecare ed emettere vocalizzazioni intermittenti verso la fine 
dell’episodio.

L’inibizione motoria della T.I. che si osserva nei diversi studi citati 
potrebbe derivare dall’attivazione di una popolazione neuronale re�
lativamente piccola nella formazione reticolare del tronco cerebrale 
per effetto riflesso di stimoli cutanei e propriocettivi che inibiscono 
diffusamente i motoneuroni spinali flessori ed estensori (Klemm, 
1976) senza influenzare le funzioni sensoriali e/o integrative.

1.4.6. Analgesia

È stato più volte riscontrato il manifestarsi di analgesia durante 
l’immobilità tonica (Dannemann, 1988; Fleischmann, 1988a; Flei�
schmann, 1988b; Fleischmann, 1989; Leite–Panissi, 2001).

Esperimenti sui conigli mostrano depressione dei riflessi spinali 
polisinaptici flessori (Carli, 1969) e un aumento del tempo di reazio�
ne alle stimolazioni termiche dolorose (Galeano, 1979). Tuttavia lo 
stimolo, pur non essendo seguito da una risposta riflessa (o dall’in�
terruzione di immobilità tonica) induce attivazione EEG e dilatazio�
ne pupillare (Carli, 1969), mostrando che lo stimolo nocicettivo può 
raggiungere i centri superiori. 

È stato anche osservato come l’intensità dello stimolo doloroso 
influenzi l’immobilità tonica (Carli, 1976). 

In conigli sottoposti ad iniezioni sottocutanee di formalina è pos�
sibile indurre immobilità tonica durante l’esperienza di dolore acuto 
(Carli, 1976). L’induzione dell’immobilità tonica interrompe tempo�
raneamente le risposte motorie e l’attività EEG in presenza di sti�
moli dolorosi mostra un graduale sviluppo di attività ad onde lente 
ad alto voltaggio indistinguibili da quelle nei conigli non sottoposti 
a manovre dolorose.
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Durante il sonno, questo tipo di attività EEG è stata associata ad 
una deafferentazione della corteccia cerebrale dalle vie afferenti so�
matosensitive (Gucer, 1979).

Diversi studi inoltre sono stati condotti per dimostrare il coinvol�
gimento del sistema oppioide nell’analgesia in corso di T.I., utiliz�
zando ad esempio come stimolo doloroso un’iniezione di formalina 
e verificando l’effetto del naloxone sulla T.I. (Carli, 1981; Galeano, 
1978; Mucha, 1980; Peters, 1978; Smith, 1985a; Wallnau, 1979) e 
della morfina (Carli, 1981; Davis, 1963; Hicks, 1975; Peters, 1978; 
Smith, 1985a; Wallnau, 1979). In condizioni di dolore persistente 
vi sarebbe un’attivazione del sistema oppioide che accentuerebbe 
l’immobilità tonica.

Per contro è stato ipotizzato che in assenza di dolore la durata 
dell’immobilità tonica non sia modulata dal sistema oppioide che 
coinvolge l’attivazione di recettori MU (Carli, 1981).

L’analgesia indotta da T.I. che è stata rilevata in diversi studi non 
è tuttavia un fenomeno generalizzato. Infatti, nelle lucertole, è sta�
ta per esempio riscontrata iperalgesia durante l’immobilità tonica e 
dopo la fine di essa (Mauk, 1981).

1.5. Aspetti farmacologici

Un aumento della durata di T.I. è stato riscontrato in seguito 
alla somministrazione di pentobarbital barbiturato (Davis, 1963; 
Klemm, 1965).

Tuttavia è stato anche evidenziato un effetto favorente l’immobi�
lità da parte della d–anfetamina (Davis,1963).

Usando invece il metoserpato HCL, un tranquillante per polli, è 
stata riscontrata una diminuzione della durata di T.I. dose–dipen�
dente (Gallup, 1971a), e anche un’attenuazione dell’effetto di stimoli 
condizionati aversivi sull’immobilità (Gallup, 1972a).

Si ritiene che la cloropromazina a basse dosi abbia l’effetto pa�
radosso di aumentare la T.I. in conigli (Davis, 1963; Klemm, 1965; 
Schaeppi, 1965) e in cavie (Liberson, 1961), mentre a dosaggi più alti 
vi è una diminuzione della T.I. (Maser, 1974a).
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La somministrazione di reserpina provoca, infine, un aumento di 
T.I. nelle cavie (Liberson, 1961).

1.6. Aspetti biochimici

1.6.1. Neurotrasmettitori

Molti studi sono stati dedicati agli aspetti biochimici della T.I. ed 
è stato descritto il coinvolgimento dei sistemi serotoninergico (Wall�
nau, 1977; Henning, 1980), adrenergico (Thompson, 1978; Henning, 
1984) dopaminergico (Ettinger, 1978) e colinergico (Hicks, 1976; 
Huges, 1982).

Tutti i neurotrasmettitori citati risultano coinvolti nella regola�
zione della T.I. (Klemm, 1989). 

L’attivazione dei recettori adrenergici alfa 1 attenuerebbe la T.I. 
mentre la stimolazione dei recettori alfa 2 prolungherebbe la rispo�
sta (Henning, 1984). Vari studi hanno focalizzato l’attenzione sui 
sistemi colinergici, trovando che gli anticolinergici riducono e i coli�
nergici aumentano l’intensità della T.I. in diversi animali (Henning, 
1988; Franchi, 1994).

Rispetto all’adrenalina vi è un generale accordo che essa po�
tenzi la T.I., con evidenze sperimentali ad esempio nelle lucertole 
(Hoagland, 1928a; Hoagland, 1928b) e nei polli (Braud, 1973).

Esperimenti con iniezioni localizzate di carbacolo dimostrano 
che popolazioni neuronali colinergiche nell’ipotalamo anteriore e 
nel mesencefalo basale sono molto importanti nell’induzione della 
T.I. (Franchi, 1994; de Oliveira, 1997a). Inoltre, altre parti dell’ipota�
lamo, compreso l’ipotalamo laterale, sono coinvolte nella modula�
zione della T.I. (de Oliveira, 1997a; de Oliveira, 1997b). 

Alcuni studi hanno evidenziato come dosaggi crescenti di sco�
polamina (un anticolinergico attivo sia a livello centrale sia perife�
rico) diminuiscano drasticamente la durata della T.I. (Thompson, 
1974). Questo dato confermerebbe un coinvolgimento coliner�
gico nella T.I., anche se altri studi riportano prove del contrario 
(Ksir, 1978).
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Per contro, la metilscopolamina, che non attraversa rapidamente 
la barriera emato– encefalica, non ha effetto. Thompson ha descritto 
anche l’aumento di T.I. in uccelli trattati con fisostigmina, un inibito�
re specifico della colinesterasi. La scopolamina invece diminuisce la 
T.I. nelle anatre (Woodruff, 1976) e l’aumenta nelle cavie (Wodruff, 
1976) e nei conigli (Hatton, 1975). Inoltre vi sono esperimenti che 
confermano l’aumento di durata di T.I. per effetto di epinefrina, no�
repinefrina e L–Dopa (Braud, 1973), probabilmente attraverso l’atti�
vazione di recettori alfa2 (Henning, 1980; Henning, 1988). Gli alfa1 
agonisti invece elicitano una diminuzione della T.I., mentre i beta 
agonisti sono privi di ogni effetto (Hennig, 1980; Henning, 1988).

Gli agonisti per i recettori dopaminergici infine diminuiscono la 
durata di T.I., mentre il blocco dei recettori dopaminergici mostra 
un effetto opposto (Wallnau, 1981).

Anche la serotonina è implicata nel controllo della T.I. (Farabol�
lini, 1985; Gallup, 1977b; Liberson, 1967; Maser, 1975). Per esempio, 
è stato descritto come una dieta priva di triptofano riduca significa�
tivamente nei polli la durata di T.I., ripristinata invece da una dieta 
appropriata (Gallup, 1977).

Un aumento della durata di T.I. è stato invece ottenuto sia nei 
conigli (Davis, 1963) sia nei polli (Maser, 1973a) dopo somministra�
zione di morfina: il dato è stato attribuito all’effetto di blocco sulla 
serotonina esercitato dalla morfina.

Dosi relativamente alte di pCPA (depletore di 5–HT cerebrale) 
diminuiscono la durata di T.I. (Hughes, 1986) mentre l’aumento in�
dotto da morfina della durata di T.I. è abolito dal pretrattamento 
con pCPA (Porro, 1988).

Utilizzando l’antidepressivo Iproniazide (inibitore delle mono�
amino ossidasi che aumenta i livelli di serotonina cerebrale dimi�
nuendo il suo turnover) è stato riscontrato un aumento della T.I. 
(Liberson, 1962). 

Inoltre è stato riportato che ripetute T.I. diminuiscono i livelli ce�
rebrali di serotonina (Liberson, 1964).

Un aumento di T.I. è stato invece descritto in seguito a iniezio�
ne di ergotamina (alcaloide con effetti antagonisti della serotonina) 
(Hogland, 1928b).
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Infine nel pollo è stato riscontrato un aumento della T.I. usando 
LSD–25 (che è un potente antiserotoninergico) (Maser, 1973a) e una 
diminuzione di T.I. somministrando l’antidepressivo imipramina 
(che blocca il reuptake di serotonina) (Maser e Gallup, 1974).

1.6.2. Oppioidi

Quando l’animale è attaccato subentra l’analgesia, funzionalmente 
utile perché la percezione del dolore sposterebbe l’attenzione della pre�
da dalla concentrazione difensiva (Bolles, 1970). L’analgesia può essere 
provocata dalla vista del predatore, da odori accentuati di conspecifici, 
da segnali di pericolo appresi, da afferramento della nuca, o da coer�
cizione in posizione dorsale (Siegfried, 1990). La risposta può essere 
mediata da oppioidi endogeni (Fanselow, 1988a; Krystal, 1989; Siegfri�
ed, 1990; van der Kolk, 1987), così come da meccanismi non–oppioidi 
(Siegfried, 1990). Vi sono evidenze che gli oppioidi endogeni sono im�
plicati anche nella catalessia, nell’immobilità indotta da stress (Amir, 
1981; Fanselow, 1986; Teskey, 1984), nella modulazione del panico e 
della paura (Siegfried, 1990; van der Kolk, 1994) e nell’inibizione della 
produzione di emissioni vocali (Kalin, 1993). Questi effetti inibiscono 
reazioni che comprometterebbero la difesa ottimale in questo stadio, 
ad esempio l’azione di leccarsi le ferite che attrarrebbe l’attenzione e 
potrebbe stimolare un ulteriore attacco (Siegfried, 1990).

La partecipazione dei peptidi oppioidi alla modulazione della T.I. 
è stata descritta da alcuni studi (Carli, 1981; Leite–Panissi, 2002; Mo�
nassi, 1999). A questo proposito, a seguito di un’iniezione periferica 
(Carli, 1981) o di una microiniezione di morfina nella sostanza grigia 
periacquedottale (PAG) (Monassi, 1999), è stato rilevato un aumento 
della durata di T.I. Oltre a ciò è stato dimostrato un coinvolgimento 
dell’attività neurotrasmettitoriale GABAergica nella modulazione 
della T.I. Microiniezioni di agonisti GABAergici e antagonisti nella 
sostanza grigia periacquedottale promuovono rispettivamente una 
riduzione e un incremento in durata della T.I.

È stato anche dimostrato che la modulazione della T.I. da parte della 
PAG ventrolaterale dipende dall’attività integrata di circuiti oppioider�
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gici e GABAergici (Monassi, 1999). Altre ricerche hanno rilevato inve�
ce che la somministrazione preventiva di naloxone (Fanselow, 1984) e 
di naltrexone (Fanselow, 1982) blocca la risposta analgesica, ma non la 
risposta difensiva di arresto motorio. Questo effetto non dimostra che 
arresto motorio e analgesia siano mediati da differenti processi, ma 
piuttosto che il sistema oppioide è coinvolto nell’espressione dell’anal�
gesia, ma non nella produzione dell’immobilità (Faneslow, 1988). Ana�
logamente il blocco dei recettori oppioidi con il naloxone non altera la 
durata della T.I., ma può cambiare l’analgesia da T.I., come dimostra�
to da esperimenti con formalina e piastre calde (Leite–Panissi, 2001). 
Non è conosciuto il meccanismo con cui è attivato il sistema analgesi�
co endogeno in condizioni naturali, anche se è suggerito un ruolo del 
nucleo centrale dell’amigdala e della sostanza grigia periacquedottale 
nell’analgesia indotta da paura (Le Doux, 1988). Su queste basi, è stato 
osservato che l’esposizione a stimoli minacciosi evoca analgesia me�
diata dal proencefalo attraverso i circuiti dell’amigdala che attivano 
a loro volta il sistema discendente inibitorio del dolore nel midollo 
allungato (Meager, 1990; Helmstetter, 1993; Faneslow, 1994).

1.6.3. Ormoni

Dal punto di vista ormonale, esperimenti nel coniglio mostrano 
come l’ACTH aumenti alla fine dei tentativi d’induzione non seguiti 
da immobilità (Porro, 1988); al contrario nei tentativi seguiti da T.I. 
l’aumento di ACTH persiste per più di 30 minuti. Diversamente i li�
velli plasmatici di cortisone si elevano dopo l’induzione, ma non dopo 
l’immobilità (Farabollini, 1985). I livelli plasmatici di corticosterone 
sono correlati positivamente alla durata della risposta; i conigli suscet�
tibili mostrano valori maggiori di quelli resistenti (Carli, 1979).

La durata dell’immobilità è correlata negativamente con i livelli 
plasmatici di testosterone che sono ridotti dalla procedura d’induzio�
ne, ma non dall’immobilità.

Infine, a livello ipotalamico il metabolismo del testosterone è dra�
sticamente diminuito dall’immobilità e in misura minore dalle pro�
cedure d’induzione (Farabollini, 1978).
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1.7. Aspetti comportamentali

1.7.1. Eventi avversivi primari

Un filone di ricerca ha indagato gli aspetti comportamentali della 
T.I.. La somministrazione di stimoli avversivi prima dell’induzione 
di T.I. rende più facile l’induzione della T.I. e una risposta prolun�
gata. Ad esempio, la somministrazione di brevi scariche elettriche 
prima di immobilizzare manualmente l’animale aumenta la durata 
della T.I. in galline (Gallup, 1970), lucertole (Edson e Gallup, 1972) e 
cavie (Leftwich, 1974).

Inoltre, maggiore è lo shock, più è prolungata la T.I. (Gallup 
1973b; Gallup, 1970).

Per escludere che l’aumento della T.I. non sia legato all’effetto te�
tanizzante della corrente elettrica, si è verificato sperimentalmente 
che anche l’esposizione ad un forte rumore aumenta la T.I. nei polli 
domestici (Gallup, 1970), nelle lucertole (Edson e Gallup, 1972) e 
nelle rane (Nash, 1970). Inoltre l’aumento di quattro volte della du�
rata dell’immobilità in seguito ad una scossa elettrica incontrollabile 
rispetto all’esposizione ad uno shock elettrico di intensità equivalen�
te, ma da cui è possibile la fuga (Maser e Gallup, 1974), smentisce 
l’ipotesi di un effetto della confusione indotta dallo shock elettrico 
di per sé.

Anche un altro tipo di stimolo pauroso, che consiste nel sospendere 
l’animale sul bordo di un alto ripiano (con il timore di una possibile 
caduta) è sufficiente ad aumentare la T.I. (Gallup e Williamson 1972).

1.7.2. Condizionamento avversivo

È stato rilevato che uno stimolo neutro in precedenza associa�
to con la somministrazione di uno shock, aumenti la durata di T.I. 
quando è presentato in un secondo tempo senza shock (Gallup, 
1972a).

Al contrario la somministrazione di tranquillanti diminuisce l’ef�
fetto del timore condizionato.
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È stato dimostrato che stimoli condizionati associati a forte shock 
aumentano T.I. più di quelli associati a shock più lievi (Gallup, 1973b). 
In altri studi invece non sono stati trovati effetti di stimoli condizio�
nati avversivi sulla T.I. nelle cavie (Leftwich e May, 1974). 

Infine è stato riportato che il condizionamento basato su shock 
elettrico può ridurre la durata della T.I., se uno degli stimoli è stato 
associato a diminuzione dello stimolo doloroso (Maser, 1973).

1.7.3 Arousal

In alcuni studi è stato ipotizzato che non sia il timore bensì l’arou�
sal ad avere effetto sulla T.I. (Leftwich e May, 1974). Questa ipotesi 
è però messa in discussione da un esperimento in cui i polli sono 
stati deprivati di cibo (la deprivazione di cibo è un metodo per in�
durre un potente arousal) senza che si fosse rilevato un aumento di 
T.I. (Gallup e Williamson, 1972). Un’altra disconferma della teoria 
dell’arousal è smentita anche dall’osservazione che le anfetamine di�
minuiscono la T.I. (Thompson e coll., 1974) .

1.7.4. Punizione

Ripetute induzioni di T.I. hanno l’effetto di una punizione. In un 
esperimento è stato associato uno stimolo con l’induzione ripetuta 
di T.I. nelle galline e rilevato che, in seguito alla sola presentazione 
dello stimolo in un contesto non associato all’immobilità, si verifi�
ca una diminuzione di T.I. suggestiva di possibili proprietà aversive 
condizionate (Nash e Gallup, 1976).

1.8. Discussione

Dal punto di vista fisiologico è stato segnalato come il fenomeno 
della T.I. rientri nella fenomenologia più ampia del cosiddetto arresto 
comportamentale (behavioral arrest) che comprende (Klemm, 2001):



	 1. Prospettive scientifiche	 39

— manifestazioni spontanee in animali sottoposti a stimoli im�
provvisi;

— arresto indotto da farmaci, per lo più bloccanti dopaminergi�
ci, colinomimetici e oppiacei;

— arresto indotto da manipolazioni come l’afferrare la nuca nei 
cuccioli o costringere a restare immobili.

È stata formulata l’ipotesi che indipendentemente dall’evento 
scatenante alcuni sistemi neuronali diano origine alla contrazione 
isometrica dei complessi muscolari antagonisti, probabilmente attra�
verso l’inibizione dei processi inibitori che causano la contrazione, 
alternata al rilassamento, dei muscoli antagonisti (Klemm, 2001). 

1.8.1. Ipotesi storiche

Numerose ipotesi si sono succedute nel tempo (vedi Tab. 2).
Darwin (1900) aveva formulato la teoria della T.I. come simula�

zione di morte (death feigning) di fronte all’aggressore.
Anche Pavlov, negli ultimi anni delle sue ricerche, fu interessato 

al fenomeno. Lo aveva rilevato nei cani nel corso degli esperimenti 
sui riflessi condizionati e aveva elaborato una complessa teoria che 
implicava “un riflesso di auto–protezione con carattere inibitorio”. 

Teorie sull’Immobilità Tonica
• Ipnosi (Czermak, 1872)
• Sonno (Heubel, 1877)
• Paura (Preyer, 1878)
• Discriminazione spaziale (Verworn, 1877)
• Morte simulata (Darwin, 1900)
• Disinibizione corticale (Pavlov, 1921)

Tabella 2. Ipotesi storiche sull’Immobilità Tonica.
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Il significato biologico di diminuire l’aggressività di un predatore per 
mezzo di una ridotta mobilità (Pavlov, 1921) è stato ripreso anche 
successivamente da altri studiosi (Prestude e Crawford, 1970).

Studi sull’immobilità tonica continuarono anche negli anni suc�
cessivi (Hoagland, 1928a; Hoagland, 1928b; Holmes, 1929) con te�
orie che chiamavano in causa fenomeni ipnotici (Volgesi, 1972) o 
un coinvolgimento vestibolare (Hoagland, 1928a). Sono state anche 
ipotizzate analogie fra sonno e T.I. (Svorad, 1957).

Successivamente, in seguito alla verifica empirica, sono state ela�
borate teorie interpretative che hanno smentito che questo fenome�
no sia un corrispettivo dell’ipnosi umana. 

Contro l’ipotesi di un’origine vestibolare vi è il riscontro di im�
mobilità tonica anche in animali immobilizzati in posizione ortosta�
tica e l’osservazione che l’ablazione dell’orecchio interno delle lu�
certole non porta ad un cambiamento nella durata dell’immobilità 
tonica (Hoagland, 1928a). L’ipotesi del sonno è invece contraddetta 
dal riscontro di un’attivazione elettroecefalografica durante la T.I. 
(Barrat, 1965) e dall’aumento della T.I. per effetto dell’adrenalina 
(Braud, 1973).

1.8.2. Ipotesi della paura

La paura è un fenomeno complesso che si articola in diverse com�
ponenti comportamentali (ad esempio la fuga), fisiologiche (ad esem�
pio l’incremento della frequenza cardiaca) ed espressive (come le 
espressioni facciali). Per diversi tipi di animale utilizzati sperimental�
mente si parla di paura e non di ansia perché quest’ultima è un’emo�
zione secondaria che implica la capacità cognitiva del soggetto di ave�
re una rappresentazione del proprio stato emotivo e di reagirvi. In 
mancanza di una rappresentazione anche rudimentale di sé non si 
può parlare di ansia che compare quindi nelle specie più evolute.

L’ipotesi del coinvolgimento della paura nel meccanismo della 
T.I. è stata formulata fin dalle prime descrizioni storiche del feno�
meno, ma solo dagli anni Settanta sono stati compiuti tentativi di 
verifica sperimentale (Gallup, 1974).
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L’osservazione di come la somministrazione di tranquillanti di�
minuisca la durata dell’immobilità tonica fornisce sostegno all’ipo�
tesi del timore (Gallup, 1971; Maser, 1974a; Maser, 1974b).

Animali testati in isolamento sociale mostrano una fase di T.I. di 
maggiore durata rispetto a quelli immobilizzati in presenza di con�
specifici (Liberson, 1948; Salzen, 1963). Anche manipolazioni violen�
te (Parker, 1971) e condizioni testali nuove o non familiari (Rovee, 
1973) aumentano la durata della T.I..

Inoltre, la durata dell’immobilità è inversamente proporzionale 
all’ordine di beccata. I polli di più basso rango manifestano una du�
rata di T.I. maggiore (Gallup, 1974). 

Anche il fatto che molti polli possano defecare durante l’immo�
bilità (Gallup, 1971) suggerisce la presenza di stress nell’animale o 
reazioni di paura.

Sono anche stati segnalati alcuni decessi in soggetti testati per 
l’immobilità tonica (Gallup, 1974). In tutti i casi, l’animale, dopo es�
sere rimasto immobile per un certo periodo di tempo faceva un ten�
tativo abortivo di muoversi, collassava e moriva. Tutte le vittime ave�
vano ricevuto manipolazioni per aumentare il livello di timore. Non 
sono mai stati riscontrati decessi nei soggetti di controllo o quando 
era stato evitato di indurre paura. È descritto come anche nelle cavie 
sottoposte a ripetuti test di T.I. diminuisca il peso corporeo e possa�
no verificarsi decessi.

Attraverso lesioni al sistema limbico (in particolare lesioni setta�
li e dell’amigdala) (Brandy, 1953; Davies, 2002; Woodruff, 1976) e 
la somministrazione di sostanze chimiche che potenziano la paura 
come l’adrenalina (Braud, 1973; Thompson, 1979; Thompson, 1978; 
Thompson, 1974; Thompson, 1977) sono state ottenute conferme 
del ruolo della paura nel produrre e mantenere la risposta di T.I.. La 
paura ha l’effetto sia di prolungare la durata della T.I., sia di diminu�
ire il numero delle induzioni necessarie ad elicitarla.

La crescente difficoltà di indurre la T.I., allorché si fanno tentativi 
ripetuti (Crawford, 1977; Gallup, 1974; Gallup e Rager, 1996; Gil�
man, 1950; Jones, 1993a; Jones, e Waddington, 1993; Nash e Gallup, 
1976a; Ratner, 1967), è probabilmente legata ad una progressiva di�
minuzione della paura. 
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Quanto detto suggerisce che sia la paura sia l’impossibilità di mo�
vimento siano elementi contemporaneamente necessari perché si 
manifesti la T.I..

1.9. Aspetti etologici

Il fenomeno della TI è stato da lungo tempo studiato in prospet�
tiva etologica.

I vantaggi adattativi di un arresto motorio nell’animale sarebbero 
diversi, fra cui ridurre l’identificazione da parte dei predatori e ga�
rantire la possibilità di un trasporto più sicuro dei cuccioli in uno sta�
to di immobilità indotto dall’afferramento nucale (Klemm, 2001).

Di particolare interesse in questa discussione è la serie di reazioni 
difensive attivate dall’incontro con un predatore, che è caratterizza�
ta da fasi successive (v. Fig. 14):

— “freezing” cioè letteralmente di “congelamento” motorio, da 
non confondere con la T.I. (Bracha, 2004), in cui l’animale è 
vigile e immobile e pronto all’azione;

— fuga o combattimento (Cannon, 1927; Cannon, 1929);
— immobilità tonica.

Figura 14. Reazioni difensive in funzione della distanza dal 
predatore. Illustrazione di Matteo Veneroni, tratta da G. 
Gallup, modificata.
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Nonostante i termini siano a volte confusi, il freezing si differenzia 
dall’immobilità tonica perché avviene in una fase più precoce della 
reazione difensiva ed è caratterizzato da un’accresciuta reattività agli 
stimoli, una postura di allerta e la preparazione all’azione.

Ciascuna delle fasi descritte avrebbe in termini etologici un signifi�
cato difensivo a seconda della distanza dall’aggressore (Ratner, 1967). 
Stare immobili nel freezing ad una certa distanza dall’aggressore 
permette di preparare l’azione senza attirarne l’attenzione; la fuga o 
il combattimento possono essere reazioni appropriate in caso di at�
tacco; infine, rimanere immobile come morto e insensibile al dolore 
può essere l’ultima difesa efficace quando catturati da un predatore.

Alcuni studiosi hanno contestato però il valore difensivo della T.I. 
e qualcuno (Svorad, 1957) ha considerato la T.I. come una reazione 
patologica. Successivamente vi sono state ricerche sul legame fra 
T.I. e predazione, per verificare il presunto valore antipredatorio di 
questo comportamento. In esperimenti su galline, la visione di un 
falco impagliato prima dell’induzione di T.I. (Gallup, 1971) produce 
l’effetto di aumentare la durata della T.I.. Usando alcuni schermi per 
mascherare parti del predatore, si evidenzia che il contatto oculare 
è essenziale per evocare T.I.. Effetti simili sono riportati anche nelle 
lucertole (Gallup, 1973a).

Analogamente, un oggetto minaccioso presentato dopo l’instau�
rarsi dell’immobilità serve a mantenere la risposta nei polli (Ginsburg, 
1974). Anche la presenza dello sperimentatore aumenta la durata 
della T.I.; i fattori critici sono il contatto oculare e la vicinanza ad 
esso. Nelle lucertole è osservato un effetto simile nelle situazioni in 
cui lo sperimentatore è visibile, si verifica allora una T.I. quattro vol�
te più lunga rispetto alla situazione in cui lo sperimentatore è dietro 
ad un vetro opaco (Edson, 1972).

L’importanza del contatto oculare è anche sottolineata in un espe�
rimento che mostra un aumento dell’immobilità tonica nei polli in 
presenza di occhi finti (Gallup, Nash, Ellison, 1971). L’effetto indotto 
dagli occhi, inoltre, è indipendente da altri segni corporei o facciali 
del potenziale predatore.

Nei polli l’immobilizzazione dell’animale di fronte allo specchio 
aumenta l’immobilità (Gallup, 1972b) ed è dimostrato che anche in 
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questo caso il contatto oculare è cruciale ricorrendo anche a con�
specifici sacrificati. L’uso di teste di pollo con occhi chiusi infatti non 
aumenta la T.I., anche se queste sono macchiate di sangue; teste di 
pollo con gli occhi aperti aumentano invece la durata di T.I..

Il ruolo importante degli occhi è stato confermato anche nei gran�
chi reali (granchi blu–bleu crabs), dove sono state descritte reazioni 
esagerate di fuga e difesa appena terminata la T.I. (O’Brien, 1973).

Vari lavori confermano dunque un vantaggio dell’immobilità come 
difesa dai predatori (Arduino, 1984; Gallup, 1977a). Una storica ricerca 
mostra come in condizioni naturali e in cattività le oche selvatiche che 
assumono una posizione di immobilità di fronte alle volpi rosse che le 
stanno cacciando sopravvivano in più della metà dei casi, senza essere 
neppure ferite dall’aggressore (Sargeant e Eberhardt, 1975). 

1.10. Ricerche zootecniche/veterinarie 

La relazione fra le condizioni di allevamento e lo stato di salute 
nel pollame è stato studiato estesamente in ambito veterinario. Il 
fenomeno della T.I. è alla base di un test di valutazione del benessere 
nel pollame usato in zootecnia. La durata della T.I. risulta maggiore 
in condizione di stress dovuto a particolarità di allevamento, quali 
l’affollamento e la frequenza di manipolazioni ( Jones, 1986).

In alcuni studi (Debut, 2003; Owens e Sams, 2000) è stato sug�
gerito un legame fra cattiva qualità della carne e elevato stress pre–
macellazione (e quindi l’uso del test della T.I. come indicatore pre�
dittivo), mentre altri studi hanno suggerito un rapporto inverso tra 
le due variabili (Mignon–Grasteau, 2003).

1.11. Aspetti comparativi con l’uomo

Se si analizzano le risposte difensive caratteristiche dell’uomo in 
una prospettiva comparata, si possono rilevare somiglianze con quel�
le delle specie non umane (Marx, 2008). Dati empirici provenienti 
dalla ricerca psicofisiologica mostrano ad esempio come, di fronte a 
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stimoli minacciosi intensi, alcune fasi della risposta difensiva dell’ani�
male si verificano anche nell’uomo (Bradley, 2001; Cuthbert, 1996). 

Anche se fenomeni di franca T.I. non sono stati segnalati in esseri 
umani sani, l’esperienza aneddotica di “essere paralizzati dalla paura” 
ha fatto ipotizzare uno stato simile alla T.I. nell’uomo, sebbene occor�
rano prove per comprendere se questa immobilità sia supportata da ri�
flessi, o dalla difficoltà di prendere decisioni in condizioni di minaccia. 

Vi sono numerosi esempi di tratti abitualmente non esibiti, ma 
occasionalmente manifestati, che evidenziano come questi possono 
essere silenti piuttosto che assenti. 

Questi atavismi — riattivazioni di caratteristiche ancestrali — in�
cludono ad esempio la piloerezione (“pelle d’oca”) e, anche se la T.I. 
non si verifica nell’uomo sano, è stato suggerito che la neocorteccia 
abbia un’influenza inibitoria sulla T.I., senza che questo significhi 
che i sottostanti meccanismi riflessi siano eliminati dal nostra siste�
ma nervoso (Klemm, 1971b). Fra i fenomeni umani in cui è stata 
ipotizzata un’analogia con la T.I. animale vi sono la cataplessia, la 
catatonia e le manifestazioni di arresto motorio per effetto di eventi 
violenti ed abusi sessuali ed i conseguenti fenomeni dissociativi.

Diversi autori nel corso del tempo hanno ipotizzato analogie tra 
le risposte difensive animali e alcuni aspetti anche psicopatologici 
nell’uomo (Kreapelin, 1913; Kretschmer, 1960; Krystal, 1988; ����Lud�
wig, 1983; Nijenhuis, 1998) (v. Tab. 3).

Aspetti comparativi nell’uomo
• esperienza aneddotica di “essere spaventati a morte” o di “essere paralizzati dalla paura”
• psicosi traumatica
• esperienza di essere attaccati da animali feroci (Hoagland, 1928)
• schizofrenia catatonica
• annegamento
• svenimento
• paralisi indotta da stupro
• incidenti aerei

Tabella 3. Analogie fra immobilità tonica e comportamenti nell’uomo (da 
Gallup, modificata).
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1.11.1. Catalessia

La catalessia è un disturbo della motilità caratterizzato da una rigi�
dità della muscolatura volontaria che può mantenere il paziente nella 
stessa posizione, anche se scomoda, senza possibilità di modificarla 
dall’esterno. Espressione tipica di questo disturbo è il “segno del cusci�
no” in cui il soggetto mantiene la testa di poco sollevata dal piano.

Una variante è la catalessia flessibile in cui il paziente mantiene la 
posizione imposta dall’esterno per un certo tempo e poi lentamente 
ne assume spontaneamente un’altra più comoda (Cassano, 2002). 

Il sintomo può essere prodotto in condizioni molto diverse qua�
li schizofrenia, morbo di Parkinson e epilessia. In alcuni casi, feno�
meni catalettici isolati possono essere provocati da un acuto shock 
emotivo.

1.11.2. Cataplessia

La cataplessia è una manifestazione improvvisa e transitoria di 
ipotonia muscolare legata alla sospensione dell’attività volontaria e 
riflessa della muscolatura striata. L’attività psichica superiore è inte�
gra. La condizione può verificarsi in risposta a forti emozioni (Cas�
sano, 2002).

È stato ipotizzato che la cataplessia possa rappresentare una for�
ma atavistica di immobilità tonica (Overeem, 2002). 

Le emozioni sono componenti importanti nell’evocare l’immobili�
tà tonica (Gallup, 1974) anche se questa è generalmente associata alla 
paura, mentre la cataplessia nei soggetti umani è legata ad altre emo�
zioni (caratteristico è l’episodio che si verifica mentre il paziente ride).

Nella maggior parte dei casi l’immobilità tonica e la cataplessia 
sono associati a bradicardia (Gallup, 1974; Siegel, 1989).

L’ipotalamo (compreso l’ipotalamo laterale) è una regione im�
portante nella generazione e modulazione della T.I. (Franchi, 1994; 
de Oliveira, 1997a; de Oliveira, 1997b).

Esistono oggi evidenze che indicano nell’ipotalamo laterale la 
sede del sistema dell’ipocretina, la principale regione cerebrale re�
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sponsabile dello sviluppo di narcolessia e cataplessia (Overeem, 
2001; Willie, 2001).

È ipotizzato un coinvolgimento del sistema dell’ipocretina (ore�
xina) anche nella regolazione della T.I., con il ruolo di sopprimere 
le aree cerebrali coinvolte nell’inibizione della T.I., o stabilizzare le 
aree del tronco encefalo responsabili dell’inibizione motoria, preve�
nendo l’eventualità di T.I./cataplessia nella popolazione sana. 

Sia la T.I. sia la cataplessia inoltre possono utilizzare le regioni del 
tronco responsabili dell’atonia da sonno REM come via finale comu�
ne per indurre inibizione spinale dei motoneuroni (Hishikawa, 1995; 
Siegel, 1991; Braun, 1983; Klemm, 1976)

Altre analogie riguardano l’effetto degli antidepressivi triciclici e 
degli iMAO che migliorano la cataplessia (Nishino, 1997) così come 
l’imipramina e l’iproniazide riducono la durata dell’immobilità toni�
ca (Franchi, 1994; Maser, 1974).

La cataplessia è determinata da una complessa interazione tra i 
sistemi di regolazione delle emozioni e quelli del controllo motorio. 
Approfondire la conoscenza delle relazioni fra i meccanismi regola�
tori del sonno REM, della cataplessia e della T.I. potrebbe risultare 
molto importante per un’ulteriore comprensione di questi diversi, 
ma correlati fenomeni. 

1.11.3. Catatonia

La sindrome catatonica comprende un insieme di fenomeni, quali 
anomalie motorie (rigidità muscolare che aumenta con i tentativi di 
movimento imposto) e alterazioni dell’umore, del comportamento 
e del pensiero.

Sintomi catatonici intensi sono caratteristici della schizofrenia 
catatonica, ma possono essere conseguenza di patologie organiche, 
come un’emorragia subaracnoidea, la sclerosi multipla, l’idrocefalo, 
il morbo di Parkinson. Possono comparire anche nel corso di altri 
disturbi mentali, in particolare nei disturbi dell’affettività.

Da tempo sono state descritte analogie con la T.I. negli animali 
(Moskowitz, 2004). I due fenomeni infatti insorgono e cessano re�
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pentinamente e si manifestano con caratteristiche simili (presenza 
di tremori parkinson–simili e di rigidità muscolare, stato stuporoso, 
condizione midriatica e di esoftalmo, flessibilità cerea, blocco di tut�
te le manifestazioni vocali). 

Al termine dei due fenomeni è inoltre possibile che si verifichino 
comportamenti aggressivi e difensivi. Entrambi i fenomeni possono 
occasionalmente risultare fatali.

Nei pazienti catatonici, alla fine di un episodio stuporoso, si rileva 
un aumento dei livelli plasmatici di adrenalina e dei suoi metaboliti. 
Ciò confermerebbe che l’insorgenza dei sintomi catatonici possa es�
sere scatenata dall’esperienza di paura, proprio come la T.I. nell’ani�
male. 

Sia pazienti in condizioni di stupor catatonico sia negli animali in 
stato di immobilità tonica è stata registrata la presenza di un’attività 
EEG di tipo epilettiforme. Ciò indica una probabile dissociazione tra 
l’attività elettrica centrale ed il comportamento motorio; non risul�
ta peraltro associata un’inibizione delle afferenze sensoriali e delle 
funzioni associative. I pazienti in stato catatonico al termine della 
fase di stupor ricordano con precisione episodi accaduti durante le 
fase catatonica e anche nell’animale la capacità di ricezione, elabora�
zione ed immagazzinamento mnesico delle informazioni sensoriali 
sono conservate.

L’influenza genetica è rilevante sia nella condizione catatonica, 
sia nella T.I. animale e si ipotizza che possa essere legata a un vantag�
gio selettivo; entrambi i fenomeni riducono infatti la probabilità che 
l’attacco di un aggressore abbia esito letale, una volta che l’animale 
è stato catturato. (Moskowitz, 2004).

Per quanto concerne poi l’aspetto biochimico, sia la T.I. sia i sin�
tomi catatonici hanno in comune la neurotrasmissione dopaminer�
gica. Le manifestazioni psicopatologiche tipiche di quadri psicoti�
ci sono associate infatti ad un’alterazione del funzionamento della 
neurotrasmissione dopaminergica; tale alterazione può essere ac�
compagnata dall’innesco automatico di schemi motori innati che è 
possibile osservare in altre specie animali in cui hanno una funzione 
antipredatoria e di cui fanno parte lo stupor e, appunto, l’agitazione 
di tipo catatonico.
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1.11.4. Risposta a eventi traumatici

Individui che hanno subito violenze sessuali spesso riferiscono di 
aver perduto la capacità di muoversi e di chiedere aiuto durante l’ag�
gressione. Il fenomeno è stato definito “paralisi da stupro” (Burgess, 
1976; Russel, 1974) e vari autori ne hanno descritto l’elevata inciden�
za fra le vittime di questi eventi (Foa, 1998; Levine, 1997; Ogden, 
2002; Ullman, 1995) (v. Tab. 4).

L’immobilità tonica è una reazione distinta da comportamenti 
volontari di acquiescenza all’aggressore in situazioni in cui è impos�
sibile la fuga.

È stato riportato come solo una minoranza di donne adulte vit�
time di abusi sessuali nell’infanzia riferissero una resistenza attiva 
contro l’aggressore (Albach, 1993; Draijer, 1990) e alcuni studi han�
no messo in relazione questi episodi di paralisi nel corso di violenze 
sessuali con una manifestazione di T.I. negli esseri umani (Suarez, 
Gallup, 1979). 

Galliano e colleghi (1993) hanno studiato la T.I. in 35 donne 
sopravvissute a stupri osservando che nel 37% si era manifestata 
un’immobilità completa, analogamente alle osservazioni di Burgess 
e Holmstrom (1976).

Tabella 4. Analogie fra Immobilità Tonica e situazione di aggressione sessuale.
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Fusè e colleghi (2007) in un campione di 88 adulti sopravissuti ad 
aggressioni sessuali hanno trovato che il 41.5% dei soggetti ha spe�
rimentato una risposta significativa di immobilità e il 12,5% un’im�
mobilità di grado estremo. Questa osservazione è stata replicata in 
un secondo campione indipendente di 191 donne sopravvissute ad 
aggressioni sessuali con 41,7% dei partecipanti che riferivano un’im�
mobilità significativa e 10,4% immobilità estrema.

Nello studio di Heidt (2005) sono stati esaminati la prevalenza e i 
correlati psicologici della T.I. in soggetti clinici (pazienti psichiatrici 
ricoverati) e in soggetti non clinici che hanno riferito una storia di 
abusi sessuali infantili. La T.I. è stata valutata con l’utilizzo della To�
nic Immobility Scale–Child Abuse Forme [T.I.S–C] (Forsyth, 2000) 
strumento dedicato alla rilevazione della natura e delle conseguenze 
della T.I. in vittime di abusi sessuali infantili. Il 52% dei partecipanti ha 
riferito T.I. più frequentemente nel corso di stupri e tentativi di stupro 
rispetto ad altre forme di abusi sessuali. Questo fatto è interpretato 
con il maggior grado di paura, rischio di danni alla propria incolumi�
tà e percezione di intrappolamento rispetto ad altre forme di contatti 
sessuali non voluti e queste caratteristiche hanno somiglianze con i 
criteri fondamentali per la manifestazione di T.I. nell’animale.

L’età dell’autore della violenza sessuale e la differenza di età con 
la vittima sono positivamente correlate con l’intensità della T.I. (pro�
babilmente per una condizione indotta di maggiore paura).

La T.I. indotta da abusi sessuali infatili è fortemente legata al ri�
scontro di stress psicologico, depressione, ansia, disturbo post trau�
matico da stress e dissociazione peritraumatica.

Questi dati empirici confortano l’ipotesi di analogie fra la T.I. 
come risposta alla predazione e l’immobilità tonica in corso di ag�
gressione in soggetti umani.

La violenza sessuale in particolare possiede tutte le caratteristi�
che necessarie all’induzione di T.I. nei soggetti animali cioè paura, 
contatto e immobilizzazione (Marx, 2008). Altre caratteristiche che 
suggeriscono un’analogia fra immobilità nel corso di violenza ses�
suale e T.I. sono variazioni della temperatura corporea, torpore, 
analgesia, tremori, impossibilità di parlare e ricordo vivido dei detta�
gli dell’esperienza (Suarez e Gallup, 1979).
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Nonostante i benefici clinici potenziali dell’applicazione del co�
strutto della T.I. all’esposizione al trauma nell’abuso in generale e 
nello specifico quello sessuale, la sua definizione in ambito teorico e 
di ricerca dovrà essere sottoposto ad ulteriore verifica.

1.11.5. Analgesia peritraumatica

Nella maggior parte dei soggetti che hanno subito abusi sessuali 
infantili è stata sperimentata analgesia e insensibilità al tocco (Al�
bach, 1993). Compatibilmente con un punto di vista pavloviano della 
formazione dei sintomi, l’analgesia e le altre risposte di tipo trauma�
tico paiono riattivabili da uno stimolo fortemente associato al trau�
ma anche dopo periodi di tempo di vent’anni (Pitman, 1990). Nei 
pazienti con PTSD l’anestesia è reversibile con il naloxone (Pitman, 
1990). Anestesia e analgesia spesso si associano con ottundimento 
emotivo, depersonalizzazione e derealizzazione (Albach, 1993). 

È stato rilevato come le reazioni di difesa del genere “flight or 
fight” (lotta o fuga) siano prevalentemente mediate da un’attivazio�
ne dei sistemi noradrenergici (Southwick, 1999).

Elemento anatomo – fisiologico centrale delle reazioni difensive ri�
sulta l’amigdala, che è coinvolta nelle risposte fisiologiche e compor�
tamentali alla paura (LeDoux, 1996; Misslin, 2003). Anche l’ipotalamo 
laterale, connesso direttamente con il nucleo centrale dell’amigdala, 
è implicato nelle risposte autonome legate alla paura (LeDoux, 1996). 
La sostanza grigia periacquedottale (o PAG, midbrain periaqueductal 
gray) sembra contenere neuroni che coordinano le risposte difensive 
integrate (Bandler, 1982) e risulta l’area cruciale per l’analgesia indot�
ta da stimolazione cerebrale (Misslin, 2003).

L’immobilità tonica e l’analgesia sono modulate entrambe dalla 
sostanza grigia periacquedottale ventrolaterale (o vlPAG, ventrola�
teral periaqueductal gray matter) in cui ha un ruolo rilevante il si�
stema oppioide, coinvolto nella genesi della T.I. (Walker e Carrive, 
2003). È stato osservato che la stimolazione oppioide del vlPAG au�
menta la durata dell’immobilità tonica nelle cavie e che quest’effetto 
è antagonizzato dal naloxone (Monassi, 1999).
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Osservazioni sperimentali sull’analgesia da stress causato da 
shock inevitabile e mediata da oppioidi negli animali mostrano come 
questa sia estinta dall’impiego di antagonisti degli oppioidi (Drugan, 
1985). Queste osservazioni hanno incoraggiato alcuni studi compa�
rativi ed è stato ad esempio rilevato che donne sistematicamente 
sottoposte a violenze fisiche (da cui non potevano liberarsi) abbiano 
un maggior grado di analgesia da stress rispetto alle donne sottopo�
ste a traumi non sistematici (Nishith, 2002).

Veterani del Vietnam con PTSD presentano una significativa ri�
sposta analgesica reversibile con naloxone a video di combattimenti 
(van der Kolk, 1989; Pitman, 1990).

Fiszman e colleghi (2008) hanno descritto pazienti con PTSD vit�
time di violenze urbane in cui la reazione di immobilità tonica si 
associava ad una cattiva risposta ai trattamenti farmacologici con�
venzionali con antidepressivi, facendo ipotizzare agli autori, pur con 
i limiti numerici della casistica, un coinvolgimento di meccanismi 
oppioidi. 

Sono necessari ulteriori studi per determinare se anestesia, anal�
gesia e ottundimento psichico in pazienti con disturbi dissociativi 
siano esclusivamente dipendenti dagli oppioidi endogeni e se le ri�
sposte a stressor traumatici possano dipendere anche da meccanismi 
non oppioidi.

1.11.6. Paura e memoria

Durante situazioni di paura si può verificare un aumento delle 
funzioni mnesiche; ciò è generalmente attribuito al fatto che vi è un 
aumento dell’attenzione e ciò aumenta l’encoding mnesico. Que�
sto fenomeno è osservato sia nei roditori (Tomkins, 1980; Belzung, 
2007) sia negli uccelli.

Nei roditori così come nei polli sostanze ansiogeniche aumentano 
la memoria (Venault, 1986) mentre gli ansiolitici esercitano l’effetto 
opposto. Nel ratto la beta–CCT (antagonista selettivo dei recettori 
per le benzodiazepine) blocca l’attività ansiolitica, ma non l’azione 
amnesica delle benzodiazepine (Belzung, 2000).
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Lo stress di grado estremo non interferisce con il processi di me�
morizzazione mediati dall’amigdala e può addirittura amplificarli 
(Corodimans, 1994), ma ostacola il processamento delle informazio�
ni neocorticali–ippocampali che può inibire o regolare le reazioni 
emotive e i ricordi (Nijenhuis, 1998). 

1.11.7. PTSD e dissociazione

La tradizione di ricerca sull’immobilità tonica negli animali può 
offrire un contributo agli studi sul tema della dissociazione. La com�
prensione dei processi dissociativi come risposta al trauma richiede 
la considerazione di molteplici modelli di funzionamento psichici, 
psicofisiologici e comportamentali.

Considerate le analogie fra risposta umana e risposta animale ad 
eventi minacciosi (van der Kolk, 1985) è stato proposto di utilizza�
re il modello animale come modello biologico anche per formulare 
ipotesi sulla genesi del disturbo post traumatico negli esseri umani 
(Cantor, 2009).

Il PTSD si manifesta con iperreattività fisiologica e comporta�
mentale accompagnata da fenomeni di inibizione; entrambe le cate�
gorie di fenomeni sono state ricondotte ad alterazioni croniche dei 
sistemi neurotrasmettitoriali centrali (van der Kolk, 1987; van der 
Kolk, 1994). 

Recentemente sono stati pubblicati alcuni studi riguardanti il le�
game fra situazioni di immobilità tonica e successivo sviluppo di psi�
copatologia (Lima, 2010; Humphreys, 2010).

Anche i legami fra immobilità tonica, autocolpevolizzazione con�
seguente e PTSD sono ancora in attesa di studi empirici. 

Marx e colleghi (2008) hanno riportato un’associazione tra T.I. e 
la dissociazione (Heidt, 2005; Zoellner, 2008). Resta comunque poco 
chiaro quali marcatori soggettivi siano condivisi e quali distintivi di 
ciascun costrutto. Sebbene si ritenga che entrambi siano il risultato 
di una estrema paura, il processo cognitivo potenzialmente associa�
to alla T.I. e la dissociazione peritraumatica appaiono in disaccor�
do, se non diametralmente opposti; infatti si pensa che la T.I. sia 
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associata alla persistenza e forse anche all’aumento della memoria 
dell’evento, consapevolezza, e apprendimento (e.g., Gallup, 1980), 
mentre la dissociazione peritraumatica sarebbe rivolta ad alterare o 
interrompere questi processi (Spiegel, 1995).

Nell’essere umano però è possibile considerare come effetti trau�
matici proprio lo sviluppo di processi psichici dissociativi che con�
servano una memoria procedurale dell’esperienza traumatica (Al�
basi, 2006). 

Quindi è da considerare valida l’analogia fra dissociazione peri�
traumatica e T.I., in quanto le memorie implicite, pur verificandosi 
una alterazione patologica di processi mnestici, conservano in modo 
aumentato i ricordi seppur in un formato che non è quello esplicito 
dichiarativo delle memorie semantica ed episodica (e questo può es�
sere osservato anche nella sintomatologia del PTSD).

1.11.8. Considerazioni sul trattamento

L’uso del concetto di immobilità tonica nei programmi psicoedu�
cazionali per il trattamento di condizioni traumatiche potrebbe ave�
re vantaggi rispetto agli effetti cognitivi dell’evento (Zoellner, 2008). 
In particolare conoscere la reazione di T.I. potrebbe aiutare nel mi�
tigare la vergogna e i sensi di colpa per essere rimasti inerti di fronte 
ad un aggressore e non essersi difesi attivamente (Marx, 2008).

La presenza di una reazione di T.I. durante un’aggressione ses�
suale ha importanti implicazioni per il trattamento delle condizioni 
psicopatologiche successive.

La T.I. può essere associata con la soppressione dell’arousal auto�
nomo ai ricordi traumatici (Griffin, 1997; Lanius, 2002).

Esistono osservazioni sul modello animale in cui la T.I. è associata 
ad un diminuito arousal del sistema nervoso autonomo ad esempio 
nelle galline (Gentle, 1989) e nei cani pointer (Reese, 1982). Il tratta�
mento cognitivo–comportamentale per il PTSD mira generalmente 
a diminuire l’arousal fisiologico legato al trauma attraverso strategie 
come l’esposizione, il rilassamento e la ristrutturazione cognitiva 
(Foa e Rothbaum, 1998). Anche se queste strategie possano essere 
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efficaci in alcuni casi di PTSD potrebbero però non essere appropria�
te nei casi in cui vi sia un ridotto arousal fisiologico legato al trauma, 
come nella T.I.. È stato ipotizzato che i soggetti che rispondono ad 
eventi che rievocano il trauma con una diminuita attività fisiologica 
possono non essere i più adatti a ricevere terapie basate sull’esposi�
zione allo stimolo (Hembree, 2003) .

1.12. Conclusioni

Gli studi su questi fenomeni animali sostengono l’ipotesi che trau�
ma e dissociazione siano con ogni probabilità fenomeni interconnes�
si. Nell’essere umano, la cui vita mentale dipende dalla possibilità di 
attribuire significati a ciò che gli accade, un profondo terrore è spe�
rimentato anche per eventi simbolici e per minacce alla vita mentale 
e non soltanto per minacce alla vita fisica. Dinanzi a questi eventi è 
clinicamente e teoreticamente di grande importanza ipotizzare che 
la dissociazione, a differenti livelli, resti la più probabile risposta (Al�
basi, 2006), come sarà approfondito nel capitolo seguente.

Due sono le direzioni di evoluzione degli studi sulla T.I.. Da un 
lato la diffusione di una maggiore conoscenza delle basi biologiche 
e comportamentali di una mancata difesa di fronte ad un aggresso�
re può avere importanti risvolte sul piano clinico e giuridico (Fusé, 
2007; Marx, 2008). D’altro canto futuri studi potranno forse giunge�
re a una maggiore conoscenza dei substrati biologici e neuropsico�
logici messi a disposizione dalla natura per fronteggiare situazioni 
stressanti di grado estremo. 

È interessante notare come un fenomeno costituito da una se�
quenza elementare di azioni, come l’induzione di una risposta d’im�
mobilità nell’animale, racchiuda elementi essenziali per la compren�
sione di eventi complessi del rapporto corpo–mente quali sono il 
trauma e la dissociazione.
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Capitolo II

Considerazioni su trauma e dissociazione
nel contesto evolutivo umano

Cesare Albasi

Proponiamo ai lettori questo capitolo del collega Cesare Albasi, 
a cui siamo uniti da lungo tempo da legami di amicizia e collabora�
zione. Riteniamo il contributo un utile ampliamento del volume, 
vista l’attualità delle ricerche sulle risposte psichiche agli eventi trau�
matici cronici quali l’abuso in età evolutiva, che pongono ai clinici 
importanti sfide rispetto alla diagnosi e al trattamento.

2.1. Introduzione

L’analogia fra T.I. nell’animale e meccanismi traumatici e dissociativi 
nell’uomo rendono opportuno ricordare alcuni aspetti di questi costrutti.

Le tipiche reazioni dissociative correlate al trauma sono state pa�
ragonate agli stati di difesa degli animali (Nijenhuis, 2004). Anche la 
ricerca su animali, sui primati non umani, e la ricerca neuroscienti�
fica mostrano importanti convergenze verso l’ipotesi dell’individua�
zione di meccanismi psichici specifici connessi al trauma; alcuni di 
essi offrono la possibilità di essere indagati anche nei loro substrati 
cerebrali. In questo ambito, è in corso una ricerca italiana, qui pre�
sentata, che si focalizza sul paradigma dell’Immobilità Tonica (Cle�
rici, Albasi, Veneroni, Poli, 2008). All’interno del gran numero di ri�
cerche disponibili è possibile individuare alcuni denominatori comu�
ni. Vi è innanzitutto l’evidenza che il trauma sia un oggetto di studio 
e ricerca che implica, nel lavoro con i pazienti, l’invito a tenere a 
mente l’ipotesi clinica che i disturbi del loro funzionamento mentale 
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e di personalità si siano sviluppati in un contesto di esperienze trau�
matiche. Il trauma è poi un’esperienza specifica di grave fallimento 
nella relazione reale tra l’organismo e l’ambiente. La particolarità 
e specificità di questo fallimento riguarda la soggettività dell’indivi�
duo; non è quindi facilmente classificabile e deve essere compresa in 
termini di processi intersoggettivi. 

Sono state proposte diverse prospettive di studio del trauma. È pos�
sibile ad esempio adottare un punto di vista descrittivo, legato alla defi�
nizione di tipologie di eventi, di comportamenti di difesa e di collezioni 
di sintomi. Questo punto di vista può essere definito schematicamente 
come orientato verso l’esterno (ne sono un esempio le tradizioni di 
ricerca su stress, coping, disturbo post–traumatico da stress). È anche 
possibile una prospettiva nosologica che, guardando soltanto alle ma�
nifestazioni esterne e sintomatiche, si autodefinisce ateorica e che so�
spende le ipotesi eziopatogenetiche, come quella proposta dalle diverse 
edizioni del DSM (Manuale Diagnostico Statistico dei Disturbi Menta�
li). L’approccio nosologico alla psicopatologia è però soltanto uno dei 
molti possibili, come viene sempre da più parti riconosciuto, ed è poco 
utile per la formulazione del caso e la conduzione della psicoterapia 
(per una bibliografia sull’argomento, cfr. PDM Task Force, 2006).

In queste pagine illustreremo alcune ipotesi sui processi mentali 
e relazionali che possono contraddistinguere come traumatica una 
specifica configurazione di esperienza, all’interno della prospettiva 
psicoanalitica relazionale.

2.2. La dissociazione 

Il concetto di processi dissociativi è stato formulato dai principali 
autori che, a partire dalle intuizioni cliniche e teoriche di Ferenczi 
(1932a, 1932b; Borgogno, 1999, 2004), Sullivan (1940, 1950, 1953, 
1956), Janet (1889), Fairbairn (1929, 1952), Winnicott (1958, 1965, 
1971), se ne sono occupati1. Secondo questa prospettiva, nel caso di 

	 1.	 Come Bromberg (1998; 2006); Chefetz, Bromberg, (2004), D.B. Stern (1997, 2005), Pizer 
(1998), Mitchell (1992, 1993), Davies (1996a, 1996b, 1997, 1998), Davies, Frawley, (1991), Harris 
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conflitti intrapsichici la rimozione comporta un blocco o la distruzio�
ne di connessioni che sono state precedentemente stabilite, mentre 
la dissociazione si riferisce a connessioni che non si sono mai formate, 
che sono state impedite in anticipo. La rimozione è un processo at�
tivato dall’esperienza del conflitto, mentre la dissociazione è attivata 
dal trauma. L’esperienza del conflitto implica che inizialmente vi sia 
stata una formulazione più evoluta di contenuti e funzioni psichiche 
mentre il trauma e i processi dissociativi minano alla base la possibi�
lità che questa prioritaria formulazione avvenga.

Si può interpretare la dissociazione come una rottura delle poten�
ziali connessioni tra i livelli di funzionamento mentale impliciti ed 
espliciti. Vari autori citati ipotizzano che questa rottura traumatica 
venga attivata dalla mente in anticipo. Non si tratta, quindi, di una 
rottura ma di una mancata connessione. Meglio ancora, se volessimo 
esprimere questo concetto di dissociazione con i termini paradossali 
che richiede, dovremmo intendere la mancanza di connessioni, tra 
il livello implicito e quello esplicito nelle esperienze traumatiche, 
come una perdita della possibilità di connessioni (che è una potenziali­
tà naturale della mente). La perdita descritta ha un valore sia retrospet­
tivo sia prospettico. È retrospettivo in quanto “rende non accaduta” 
un’esperienza. È prospettico perché si perdono le connessioni che 
costituiscono i registri psichici (nei Modelli Operativi Interni) per 
riconoscere, comprendere, formulare significati fondamentali per 
la vita umana e potenzialmente implicati in tutte le esperienze o 
le relazioni di attaccamento (come rabbia, conflittualità, sessualità, 
seduzione, piacere, ecc., in particolare, gli ambiti dove le sfumature 
interpretative di significato fanno la differenza). La perdita di questi 
registri non ha, però, soltanto la conseguenza del mancato riconosci�
mento (come una cecità) dei significati dei gesti reciproci; parados�
salmente, lascia anche sia un senso d’ineluttabile attesa inconscia per il 
verificarsi di qualcosa che pertiene ad essi (rabbia, aggressione, abuso 
e trascuratezza, manipolazione, ecc. che, sul piano della psicopato�
logia descrittiva, può tradursi variamente in ansia, depressione, sin�

(1996), Fast (1998), Flax (1996), Frankel (2001), P. Goldberg (1995), A. Goldberg (1999) (per una 
discussione più estesa si rimanda ad Albasi, 2004; 2006).
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tomi dissociativi, impulsività e disturbi delle condotte, dipendenze, 
ecc.), sia l’incapacità di riconoscere esperienze relazionali centrate a 
livello procedurale su questi registri (e quindi di agire interpersonal�
mente senza connessioni tra livelli: o a livello di enactment procedu�
rali dissociati, che sono il livello del funzionamento dei processi dis�
sociativi, o a livello di difese persecutorie o razionalizzazioni, ecc.). 
Questo è il processo paradossale tipico del trauma e dell’abuso: chi è 
stato abusato dissocia l’esperienza (la elimina dalla propria soggetti�
vità) e contemporaneamente ha il terrore che si possa ripetere qual�
cosa che forse non riconoscerebbe, nemmeno se è lui a provocarlo o 
indurlo. Si è rotta la sua fiducia e la sua sicurezza di base, e il suo co�
raggio e la sua motivazione ad esplorare. Si è strutturato un sistema 
dove i processi dissociativi danneggiano il funzionamento mentale 
e relazionale, e dove le relazioni di attaccamento traumatico hanno 
terreno fertile per ricostruirsi e provocare nuova sofferenza.

Alcune tradizioni cliniche suggeriscono di considerare come il 
trauma danneggi, nei pazienti, i livelli espliciti, le funzioni di men�
talizzazione e di simbolizzazione (Fonagy, Target, 2001; Bleiberg, 
2001). Questo è sicuramente vero, in quanto la dissociazione le esclu�
de prioritariamente dall’elaborazione delle esperienze affettivamen�
te cruciali. Ma vorremmo sottolineare che di massima importanza 
è dirigere la nostra attenzione clinica e i nostri modelli teorici sui 
danni che il trauma comporta ai livelli impliciti (frammentati dalla 
dissociazione sia verticale sia orizzontale). I pazienti traumatizzati 
possono perdere la confidenza con l’esperienza interna, l’attitudine 
a integrare autoregolazione e regolazioni interattive dei propri stati, 
la capacità di fidarsi delle loro valutazioni intuitive (Granieri, Albasi, 
2003) come informazioni essenziali per orientarsi nelle relazioni in�
time e di attaccamento.

È importantissimo in ambito clinico, e in particolare in quello psi�
coanalitico, lo sviluppo delle nostre conoscenze sul livello implicito. 
Molti metodi di cura hanno fondato il prorio agire su teorie fonda�
te sulla dimensione esplicita, come l’interpretazione in psicoanali�
si. Nella vita quotidiana il prendersi cura dell’altro è basato su gesti 
significativi, azioni concrete con denso valore comunicativo, e per 
molti anni si è voluto pensare che, nel prendersi cura psicoanalitico, 
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questo non valesse. Questa distorsione che spogliava le parole della 
loro dimensione relazionale pragmatica, del loro impatto nel fun�
zionamento implicito, oltre alla parallela svalutazione ideologica dei 
gesti e delle inter–azioni, è ancora più grave nel trattamento di pa�
zienti traumatizzati, come aveva riconosciuto precocemente Feren�
czi, perché è proprio a questo livello che essi hanno bisogno di aiuto. 
Questi pazienti soffrono infatti di una patologia delle conoscenze 
relazionali implicite per la costruzione di legami di attaccamento, 
che sintetizziamo nel concetto di dissociazione.

La configurazione dissociativa dell’attaccamento traumatico, sia 
in senso verticale sia orizzontale, si instaura propriamente nei pro�
cessi dissociativi e danneggia la costruzione delle relazioni di attac�
camento. In questo ambito della conoscenza relazionale implicita 
procedurale, delle capacità su “come” si costruiscono relazioni di 
attaccamento sicure, risiede il nucleo patologico essenziale del trau�
ma. Ciò ha un importante significato eziopatogenetico: il trauma 
incide nelle competenze di base implicite che sono necessarie per 
poter sperimentare la propria esistenza come un insieme di poten�
zialità per realizzare se stessi nella vita intima di relazione.

2.3. �L’abuso sessuale intra–familiare come paradigma dei mecca-
nismi traumatici

L’abuso sessuale intra–familiare può essere assunto come para�
digma per comprendere gli ingredienti del trauma psichico. Infatti, 
anche prendendo in considerazione soltanto una tipizzazione sche�
matica della situazione di abuso intra–familiare, questa offre ele�
menti paradigmatici del trauma.

Il bambino, vittima di questi eventi proprio mentre ha bisogno 
del contatto e della tenerezza della figura di attaccamento, è avvici�
nato sensualmente dal genitore. Egli è spaventato e confusamente 
attivato da questa visita. Il bambino sente naturalmente (per il siste�
ma motivazionale dell’attaccamento) la spinta a rivolgersi al genito�
re stesso, suo naturale riferimento per la ricerca del significato di ciò 
che succede e di quel sentimento di protezione e di sicurezza interna 
che sono la base che gli permette di sentirsi (psichicamente) vivo. 
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Per crescere, il bambino ha bisogno di uno spazio mentale nelle fi�
gure di attaccamento specificatamente a lui dedicato, di una posizio�
ne e di un atteggiamento dei genitori rivolti verso di lui nell’impresa 
di comprenderlo nella sua diversità, intrinseca all’essere un bambi�
no. Nell’abuso sessuale troviamo la massima espressione dell’assen�
za totale di queste funzioni.

Dopo l’atto di abuso sessuale, tutto sembra ordinario nella casa, 
ritornato alla quotidianità come se niente fosse successo. Di fatto la 
nostra mente ha un processo che può rendere un’esperienza “come 
se non fosse successa”: la dissociazione. 

Dal punto di vista esperienziale, nel bambino vengono “spazza�
te via” (dissociate) la specificità di un proprio significato in via di 
formazione sulla base di quello che egli sperimentava così intensa�
mente e, ancora più nel profondo, il senso di avere una mente viva, 
che ricerca attivamente significati e riconoscimento nella relazione, 
entrambi “mortificati” perché violati nella loro potenzialità intrin�
seca e stravolti nel loro opposto: da fondamento della sua esistenza 
psichica, la sua interiorità si buca, drammaticamente e paradossal�
mente, si lacera lasciando un vuoto nel fondamento della soggettivi�
tà (un buco di soggettività), e il senso di una potenzialità interrotta, 
di qualcosa da portare a compimento: il significato di se stessi come 
persone da desiderare, ma anche da proteggere e salvaguardare nel 
nucleo della propria vitalità (un senso di potenzialità che natural�
mente spinge verso un suo compimento con speranza, la speranza 
che è il versante fenomenologico ed esperienziale dell’istinto di au�
toconservazione).

Dal punto di vista processuale–strutturale, questo vuoto è orga�
nizzato dalla formazione di processi che chiamiamo processi dis�
sociativi: essi configurano la doppia motivazione: a) di riferirsi alla 
figura di attaccamento (motivazione dell’attaccamento), in questo 
caso perversa, confusiva e spaventante; b) di salvaguardare un pro�
getto — precario — di ricerca di sicurezza interna, instaurando un si�
stema che escluda le connessioni dell’esperienza scompensante con 
il resto della mente.

Il nesso tra livello implicito e quello esplicito dell’esperienza viene 
bloccato difensivamente prima che si formi: questo blocco dissocia�
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tivo si iscrive nella mente come processo strutturante le specifiche 
memorie dell’esperienza traumatica (entrandone anche struttural�
mente a far parte, per ciò che concerne la dimensione dei processi); 
questa memoria procedurale sarà disconnessa dalle altre conoscenze 
implicite, una memoria procedurale della ricerca interrotta di signi�
ficato, che spinge per essere rigidamente rimessa in gioco in forme 
di enactment. 

Questo esempio di dissociazione su entrambe le dimensioni, ver�
ticale e orizzontale, sia sul piano esperienziale che processuale, è la 
base per lo strutturarsi dei processi dissociativi. 

Come esito della formazione dei processi dissociativi vi è, quin�
di, la perdita del contatto con porzioni rilevanti della propria sog�
gettività. Dal punto di vista dei significati della sua esperienza, cioè 
dei contenuti, il bambino può perdere l’occasione per integrare nel 
ricordo di questi eventi la loro connotazione soggettiva, di forma�
re memorie integrate di importanza centrale per la sua identità (il 
senso del suo significato e valore personale, la definizione di sé). I 
ricordi dell’abuso possono permanere nella sua mente “in negativo”, 
nella forma paradossale di un “buco di soggettività” insostituibile 
e irrecuperabile, in quanto non costituito (non costruito, ma anzi 
anticipatoriamente annullato nella potenzialità di prendere forma 
compiuta nella connessione tra livelli). I processi dissociativi sono 
ladri di soggettività.

Questi ricordi potranno forse essere raccontati, ma il loro rac�
conto sarà attivamente privato ab origine di significato soggettivo 
profondo (che non si è mai costituito in modo articolato) da processi 
impliciti anticipatori che fanno parte dei processi dissociativi. 

Soggettivamente, quindi, l’individuo rimane con la paradossale 
impressione di irrealtà di quanto così realmente vissuto. È come se 
il genitore abusante suggerisse che “non è reale” ciò che sta viven�
do, confermandolo nei momenti e giorni successivi con i gesti e le 
parole. Il bambino avverte, perciò, che quanto è accaduto non potrà 
essere raccontato a nessuno se non con il rischio di essere visto come 
folle (che è come si sente lui, in bilico sul suo vuoto di soggettività), 
o sperimentando il rischio di sentire come se stesse eliminando i pro�
pri genitori e restando solo. 
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2.4. Abuso, processi dissociativi e attaccamenti traumatici

L’abuso sessuale intra–familiare rappresenta un paradigma per la 
comprensione del trauma in quanto esprime il fallimento di tutte 
le dimensioni fondanti lo svilupparsi dei Modelli Operativi Interni: 
un’esperienza intensa di disgiunzione tra gli stati, senza possibilità di 
negoziare una riparazione, non integrabile, collocata in un contesto 
relazionale più ampio che nega la soggettività e i bisogni del bambi�
no e manipola, anche a livello esplicito, la versione della realtà. 

Nella mente si struttura un sottosistema di processi che fram�
menta le esperienze relazionali, privandole del senso di soggettività 
tramite una molteplice rottura di nessi, connotandole con una sorta 
di istruzione–regola retrospettiva al “non essere reali”, una forma 
di diniego onnipotente messo in atto per non sentirsi folli, ma che, 
una volta inserito nei processi dissociativi, agisce anche come siste�
ma di aspettative inconsce, creando una sorta di anticipazione inva�
lidante il futuro, che altera l’esperienza di crescita e cambiamento 
evolutivo, condannando ad un senso di “presente infondato”, privo 
di articolazioni (il paziente vive come se “sapesse” che si verifiche�
rà qualcosa di spaventoso, perché non sa elaborare questo vissuto 
in una prospettiva temporale non potendo elaborarlo come ricor�
do simbolizzato tramite rappresentazioni; cfr. Bromberg, 1998). Al�
tri sottoprocessi parte di questa struttura conservano (dissociati e 
quindi perennemente primitivi) gli aspetti motivazionali essenziali 
che sono stati bloccati (l’agency, la regolazione degli stati interni, 
il bisogno di sicurezza, la ricerca di significato, il riconoscimento, 
l’attivazione) e che sono irrimediabilmente implosi e diventati un 
tutt’uno con la loro negazione (e quindi possono esprimersi soltanto 
così), spingendo (a livello procedurale, senza connessioni con i livelli 
espliciti) per una loro messa in atto nelle relazioni.

2.5. Considerazioni sul trattamento

Dal punto di vista clinico la psicoanalisi classica si prefiggeva 
l’obiettivo di rendere esplicita (tradurre in parole) la conoscenza re�
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lazionale implicita soprattutto tramite l’interpretazione di transfert. 
Nel caso di attaccamenti traumatici, i processi dissociativi rendono 
impossibile al soggetto questa operazione.

Il terapeuta si confronta con l’intimità alienata del paziente. Nel 
corso di una psicoterapia, i processi dissociativi si esprimono nell’in�
terazione terapeuta–paziente, catturano la soggettività del terapeu�
ta, provocano trionfi e catastrofi del suo controtransfert (Giovacchi�
ni, 1989), necessitano del suo uso del Sé ( Jacobs, 1991) e di enact�
ment per poter sperimentare e formulare per la prima volta, nell’in�
terconnessione di livelli interni ed esterni, esperienze soggettive mai 
sperimentate e necessarie allo sviluppo integrato (come quelle della 
cura, della gioia, dell’eccitazione, della rabbia, della dipendenza be�
nevola e dell’autonomia calda ecc.). 

I pazienti traumatizzati sono deficitari a livello implicito proce�
durale e necessitano di aiuto su questo livello. Nel caso del trauma 
e della dissociazione abbiamo bisogno di teorie più sofisticate del 
livello implicito e della dimensione procedurale e di come trattarli 
psicoterapeuticamente. Lo sviluppo del concetto di processi disso�
ciativi cerca di perseguire questo obiettivo.
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Capitolo III

Intervista a Gordon Gallup
di Concetta Feo

3.1. Premessa. Incontriamo il professor Gallup

È l’agosto 2009 e durante un periodo di studio all’Università di 
Albany, della State University of  New York incontriamo il professor 
Gordon G. Gallup Jr., psicologo evoluzionista, il più noto studioso 
del fenomeno dell’Immobilità Tonica (v. Fig. 15 e 16).

Professor Gallup, ci racconta come ha incontrato per la prima volta il feno­
meno dell’immobilità tonica?

Ho conosciuto l’ipnosi animale o immobilità tonica quasi per caso, 
circa trentacinque anni fa, quando ero assistente alla Wayne University. 

Figura 15. Il professor Gordon G. Gallup Jr.
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Avevamo delle galline in laboratorio che avremmo usato per uno 
studio sull’apprendimento. Un giorno un laureando di passaggio da�
vanti al laboratorio notò le galline dalla porta aperta e mi chiese se io 
avessi mai visto una gallina ipnotizzata. Io ero un po’ scettico ma lui 
mi garantì che sarebbe stato capace di mostrarmi il fenomeno. Lo 
invitai a allora a darmi una dimostrazione di ipnosi animale. A quel 
punto estrasse una gallina dallo stabulario, prese un gesso e disegnò 
una linea sul tavolo, poi tenne ferma la testa della gallina lungo la li�
nea. All’inizio la gallina si dibatteva e cercava di fuggire, ma tenendo 
la testa ferma lungo la linea, le reazioni violente all’improvviso ces�
sarono. A quel punto lo studente lasciò la presa e la gallina sembrò 
ipnotizzata da quella linea. Quello che abbiamo fatto a quel punto, 
spinti dalla curiosità, è stato provare a studiare il fenomeno variando 
le caratteristiche della linea. Modificandone la lunghezza, lo spes�
sore e tracciando linee più o meno dritte, abbiamo scoperto che la 
presenza o l’assenza della linea non modificava la reazione. In effetti 
non c’è bisogno della linea per avere una risposta di immobilità. Il 
fattore determinante è la costrizione fisica.

Superata l’ipotesi del fenomeno ipnotico, quali sono state le teorie per spie­
gare l’immobilità tonica?

Tra le varie interpretazioni avanzate l’idea che lo stato di immo�
bilità fosse dovuto ad una reazione di paura ha ricevuto un grande 
consenso ed è stata molto discussa anche se fino agli anni Settanta 
nessuno ha sistematicamente analizzato il ruolo della paura. Negli 
studi iniziali che abbiamo condotto abbiamo quindi provato a speri�
mentare gli effetti della paura in condizioni di laboratorio, con l’idea 
che aumentando la paura in condizioni sperimentali avremmo avu�
to un corrispondente aumento nella durata della risposta di immobi�
lità da parte della gallina. Abbiamo abituato i soggetti all’immobilità 
tonica immobilizzandoli ripetutamente, poi li abbiamo sottoposti 
ad un breve shock elettrico a intensità diverse. Quello che abbiamo 
osservato è che man mano che aumenta la paura, aumenta anche la 
durata dello stato di immobilità. 
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La stessa cosa è valida per altre specie animali, come lucertole 
e rane. In questo caso però gli esperimenti non sono stati condotti 
con shock elettrici, ma esponendo gli animali a un breve ma intenso 
rumore che precedeva la costrizione fisiche. Come nel caso delle gal�
line, nelle lucertole e nelle rane esposte ad un intenso rumore, ancor 
di più che con l’elettroshock, si verificava un aumento della durata 
dell’immobilità tonica. La stessa cosa si è verificata utilizzando con�
dizionamenti con stimoli diversi.

Non solo le procedure che aumentano la paura prolungano l’im�
mobilità tonica, ma anche le procedure studiate per diminuire la pau�
ra producono l’effetto opposto: la manipolazione tranquillizzante e 
prendere confidenza all’animale diminuiscono la reazione. Per questa 
ragione è difficile produrre questa reazione negli animali domestici.

Anche impiegando farmaci tranquillanti, man mano che aumen�
ta il dosaggio, diminuisce la durata dell’immobilità tonica.

Figura 16. Gordon G. Gallup Jr. nell’estate 2009.
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Quale può essere il ruolo dell’Immobilità Tonica in natura?

Perché gli animali mostrano questa risposta? Perché è così diffuso 
in tante specie animali?

Uno dei primi tentativi di spiegare questa reazione nasce dagli stu�
di di Darwin. Una risposta può essere il ruolo dell’immobilità tonica 
nell’interazione tra predatore e potenziale preda. Già alla fine degli 
anni Sessanta era stato descritto che il comportamento nelle differenti 
specie potrebbe essere legato alla distanza tra preda e predatore. Varie 
osservazioni hanno portato a sviluppare l’ipotesi della distanza difen�
siva. È stato osservato che quando la preda rileva la presenza di un 
predatore la risposta iniziale è quella di fermarsi per minimizzare la 
localizzazione; se la distanza tra i due inizia a diminuire, e quindi la lo�
calizzazione è avvenuta, la risposta più comune è quella di “prendere 
il volo” o comunque di scappare. Man mano che diminuisce la distan�
za, ed avviene il contatto, la reazione più probabile nella sequenza è 
quella di “ribellarsi” a questo contatto, ma se la distanza diminuisce 
ancora, a quel punto la risposta difensiva è l’immobilità. 

Sembra che i predatori siano programmati dalla storia evolutiva a ri�
spondere ai comportamenti di difesa delle vittime e, se succede che le 
vittime si arrestino e non oppongano più resistenza, allora può accadere 
che molti predatori non portino a termine la sequenza predatoria. Ad 
esempio molti predatori in cattività si cibano di animali vivi; se invece 
sono nutriti con pezzi di animali morti, muoiono di fame. Un altro esem�
pio è quello del gatto col topo. Il gatto nel momento in cui nota che il 
topo non si muove, indietreggia; quando il topo ricomincia a muoversi, 
allora il gatto riprende la sequenza predatoria. Ma fino a quando il topo è 
immobile, la possibilità che il gatto attacchi è ridotta e il topo ha qualche 
probabilità di sopravvivere se, ad esempio, il gatto viene distratto.

Sappiamo che avete approfondito queste osservazioni attraverso un esperi­
mento molto originale.

Abbiamo effettuato degli studi per verificare il ruolo dell’immo�
bilità tonica come reazione adattativa della predazione. In uno dei 
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nostri primi studi abbiamo tentato di simulare l’immobilità tonica in 
un contesto di confronto con un predatore, sempre in condizioni di 
laboratorio. Abbiamo usato un falco impagliato, che è un predatore 
di galline, e abbiamo preso delle galline cresciute in laboratorio che 
non avevano mai visto un falco, e le abbiamo messe a confronto 
individualmente e testate in presenza di questo predatore simulato. 
Abbiamo quindi variato la vicinanza con il falco impagliato. La pre�
senza del falco produce un aumento marcato della durata dell’im�
mobilità tonica, tanto maggiore quanto più la gallina è in prossimità 
del falco.

Ci siamo chiesti quali caratteristiche del falco spaventassero que�
ste galline ed abbiamo deciso di esaminare la testa del falco. Abbia�
mo osservato le galline in tre condizioni diverse: in presenza dell’in�
tero falco, in assenza del falco, e in presenza del falco ma con la testa 
nascosta. 

Nella condizione in cui la testa del falco è coperta, la risposta di 
immobilità è minore: essa cioè si verifica ma la sua durata non è lun�
ga tanto quanto lo è quando la testa del falco è visibile.

Questo dato ci ha suggerito che la caratteristica determinante del 
falco nel provocare l’immobilità tonica sia la testa. Ma quale parte 
della testa del falco ha questo effetto sugli animali?

Abbiamo quindi provato a nascondere parzialmente o comple�
tamente gli occhi del falco, ed abbiamo scoperto che mettendo del 
nastro nero sugli occhi del falco, oppure usando un falco senza oc�
chi, c’erano risultati diversi: senza occhi il risultato era nullo. Quin�
di per arrivare a considerazioni più specifiche abbiamo preso degli 
occhi finti dello stesso tipo di quelli usati dai tassidermisti per gli 
animali impagliati, e li abbiamo collocati su un pezzo di legno e 
posizionati ad altezze diverse rispetto agli occhi della gallina. Ab�
biamo utilizzato occhi con caratteristiche diverse: occhi marroni, 
occhi con pupille molto scure, molto gialle, e infine anche occhi 
coperti con del nastro nero.

La scoperta è stata che nelle galline testate la presenza dei soli oc�
chi del falco isolati e separati dal resto del corpo provoca un effetto 
altrettanto marcato di quello riscontrato nelle galline testate all’inte�
ra presenza del falco. 
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Che considerazioni avete tratto dagli esperimenti di cui ci ha appena parlato?

La risposta delle galline al contatto con gli occhi del predatore 
ci hanno portato a riflettere su altri aspetti interessanti. Le galline, 
come gli altri volatili, sono predatori di insetti, ed è emerso che alcu�
ni insetti usano una particolare strategia difensiva basata sulla pre�
senza di punti che simulano degli occhi. Sulle ali di alcune specie 
di farfalle ad esempio vi sono delle macchie ocellari che, in caso di 
minaccia, quando la farfalla estende le ali simulano degli occhi di un 
predatore. Come è emerso in situazioni di laboratorio, l’esibizione 
di questi “occhi” serve per intimidire e allontanare altri predatori, 
evocando l’atavica paura degli occhi e ha quindi un valore di tipo 
adattivo promosso dall’evoluzione.

Sembra che l’immobilità tonica si possa riscontrare anche nell’essere uma­
no. Ovviamente nessun esperimento, per motivi etici, può essere diretta­
mente riprodotto. Cosa ci può dire in merito? 

C’è da chiedersi: esistono parallelismi comportamentali tra im�
mobilità tonica degli animali e le conseguenze della paura negli es�
seri umani? Esistono molti documenti che riguardano persone attac�
cate da animali selvaggi, che sono sopravvissute, e che raccontano 
come durante questi attacchi ad un certo punto si siano paralizzate 
e siano stati incapaci di chiamare aiuto o di resistere. Questo stato di 
paralisi potrebbe, di fatto, essere un caso di immobilità tonica. 

Un caso drammatico di immobilità tonica si manifesta nella cata�
tonia. Durante gli stati catatonici i pazienti mostrano tutti i classici 
sintomi di immobilità tonica e mostrano una delle caratteristiche 
più importanti che è la flessibilità cerea. Mantengono la postura im�
posta, anche se molto scomoda. 

Alcuni pazienti intervistati dopo questi stati riferiscono di aver 
avuto paura di cambiare posizione. Questo stato quindi può essere 
un residuo di immobilità tonica, a seguito di un forte stress dovuto 
alla paura e all’angoscia. Quindi può essere una risposta normale in 
una condizione anormale. 
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Esistono anche altri casi in cui nell’uomo sono state descritte condizioni 
analoghe all’Immobilità Tonica?

Nel caso di vittime da stupro, al momento della violenza, tutte 
le condizioni conosciute e riconducibili all’immobilità tonica degli 
animali sembrano convergere: anche qui, come nella predazione, c’è 
contatto, la vittima è soggetta a costrizione fisica dal violentatore e 
c’è paura. È ben documentato come il comportamento delle vitti�
me di violenza passi attraverso molte delle sequenze che avvengono 
nella predazione e legate alla distanza. Vi sono all’inizio tentativi di 
fuga, poi quando c’è contatto la vittima tenta di divincolarsi, ma se 
questa difesa è inefficace e l’aggressione prosegue, la vittima può 
trovarsi a vivere una condizione di paralisi indotta dalla violenza. 
Alcune vittime diventano incapaci di chiamare aiuto. Noi pensiamo 
quindi che la paralisi da stupro sia un residuo dell’immobilità tonica 
riscontrata negli animali. 

Quali sono i parallelismi tra Immobilità Tonica e paralisi da stupro?

Diversi aspetti fanno pensare ad una correlazione fra le due situa�
zioni. Alcuni parallelismi sono molto specifici, come i movimenti 
simil–parkinsoniani e l’insensibilità al dolore. Molte vittime di vio�
lenza sessuale riferiscono di aver provato sensazioni di freddo. Si po�
trebbe pensare che la T.I. sia un prodotto di quello che è l’istinto 
delle prede di resistere alla predazione.

Quindi considerare le implicazioni di un possibile legame tra im�
mobilità tonica, che è frutto di una selezione evolutiva delle specie 
predate, e il comportamento delle vittime di stupro, può aiutare a 
trarre delle conclusioni riguardo alla prevenzione della violenza e 
fornire utili implicazioni riguardo al trattamento. Come per i pre�
datori, così anche per alcuni violentatori può essere necessaria una 
resistenza da parte della vittima come stimolo per portare a termi�
ne l’azione di violenza carnale. L’assenza di questa resistenza può 
portare alcuni aggressori a non consumare l’azione. In questo senso 
questa paralisi può funzionare analogamente all’immobilità tonica 
nell’animale. 
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Non di rado comunque molte vittime che hanno vissuto l’espe�
rienza di immobilità tonica durante una violenza sessuale settimane 
dopo lo stupro riportano sentimenti di colpevolezza e il rimorso di 
non aver avuto un diverso comportamento di fronte all’aggressione.

Questo ha implicazioni dolorose dal punto di vista psicologico nelle vittime.

Un altro aspetto importante riguarda le implicazioni giuridiche 
circa la possibilità di dimostrare una resistenza da parte della vit�
tima. Per condannare un colpevole di violenza occorre dimostrare 
che la persona non fosse consenziente all’atto. L’esistenza dell’im�
mobilità tonica può spiegare alcune risposte paradossali di mancata 
difesa e quindi il concetto di resistenza diventa contraddittorio. Per�
ché una vittima di stupro dovrebbe essere penalizzata dalla mancan�
za di risposta quando questa mancanza di risposta fisica dipende da 
un meccanismo automatico così importante? La mancata difesa può 
essere una risposta fisicamente adattativa per la vittima, ma ciò ap�
parentemente è in contrasto con il concetto di resistenza che è così 
importante in ambito legale.

Qual è un’esperienza che le è particolarmente cara fra i suoi studi sull’im­
mobilità tonica?

Recentemente ho avuto corrispondenza con un uomo di nome 
Daniel Johnson che ha lavorato per molti anni investigando su casi 
di tragedie aeree di aeroplani commerciali in cui ci sono dei soprav�
vissuti. Molti membri degli equipaggi di aerei coinvolti in incidenti 
riferiscono come i passeggeri che non hanno avuto danni fisici siano 
spesso rimasti fermi ai propri sedili. Vi sono delle testimonianze del�
la paralisi di alcuni passeggeri mentre gli assistenti di volo cercavano 
di farli evacuare da un aereo in fiamme o ammarato. Questo studio�
so, confrontando il comportamento di questi passeggeri in rappor�
to all’immobilità tonica negli animali, è stato colpito dal numero di 
analogie e ha ipotizzato che queste persone evidenziassero reazioni 



	 iii. Intervista a Gordon Gallup	 99

di immobilità tonica. In effetti a bordo di un aereo, in una situazione 
di rischio imminente, è data in genere istruzione di mettere le cintu�
re di sicurezza. Questo implica una costrizione fisica. L’annuncio da 
parte dagli addetti al volo che vi è un pericolo poi aumenta il livello 
di paura. Questo insieme di condizioni, come nel caso anche della 
violenza, costituiscono i fattori che abbiamo individuato indispensa�
bili in laboratorio per dar luogo all’immobilità tonica.

Salutiamo il professor Gallup. Nonostante i grandi progressi tecnici le ri­
sposte dell’uomo agli eventi critici sono ancora molto legati al repertorio di 
comportamenti dati dalla biologia nell’evoluzione della specie. 

Un’intervista a Gordon Gallup e varie immagini delle sue ricerche sono conte�
nute, tra gli altri materiali, nel documentario “La fuga impossibile: Immobilità 
tonica come difesa” di Carlo Alfredo Clerici, Concetta Feo e Laura Veneroni, rea�
lizzato nel 2010 dal Centro di servizio per le tecnologie e la didattica universitaria 
multimediale e a distanza (C.T.U.) dell’Università degli Studi di Milano.
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